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LNLT R<DDiJ ZLQ&JL 



Le prime produzioni letterarie della linguai italiana 
non furono nè un innovi guerra, nè il canto di, un popo- 
lo che prevale su, di un altro; masibbene l’espressione 
di un affatto, per sè stesso delicato: il canto deli’amore. 

Da. un popolo che aveva i’ intima coscienza della 
nuova, vita nazionale, non sconvolta dai lunghi, orrori 
dell, 'invasioni, barbariche, npn poteva aspettarsi, quasi 
direi,, di meglio, in quanto alla scelta del soggetto 
poetico. 

Ed ecco la Sicilia, la Romagna» la Toscana, farci 
sentire le loro rime d’amore»* le quali però sono espres- 
se in una forma, un po’ rozza, e mancano, a volte» di 
un’ispirazione sinceramente sentita. 

Solo nell’ Ufnbria-ne’ primi albori della nostra let- 
teratura-si ebbe un genere diverso di poesia: la poesia 
religiosa, con forti tinte, con tratti veramente origi- 
nali. Ciò forse dipese, dal carattere placido e riflessivo 
degli abitanti, dal paese natio coperto d’immense bo- 
scaglie e percorso da catene di monti- elevati, che, ispi- 
rano, il più delle volte» una poesia severamente' im- 
prontata d’immagini tristi e religiose. 
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Ma il fatto di questa poesia religiosa può essere 
derivato anche da altra causa. 

Dopo le genti dei Lazio, nessun popolo, come l'ura- 
bro, aveva pagato un tributo di sangue alla religione 
di Cristo, nessun popolo, come l’ umbro, aveva lottato 
contro il paganesimo per correggersi ed emanciparsi 
dall’idolatria. Sulla tomba del paganesimo aveva raf- 
forzato tenacemente le sue idee religiose, fino a toccare 
i limiti del fanatismo. Non v’era un luogo appartato 
nell’ Umbria, dove non sorgesse un tempio, un sacello, 
un tabernacolo; non v’era altezza che non fosse segna- 
ta da una croce, o luogo alpestre e solitario che non 
fosse dominato da un cenobio. E dopo la disillusione 
di un amore, dopo Y avversità della sorte, si vedeva 
sovente un giovane gagliardo e bello dire addio alla 
famiglia rassegnata, addentrarsi nel boscoso Appennino 
e menarvi una vita di mortificazioni e di penitenze. Chi 
viaggia per il Vettore, Il Subasio, il Coscerno, il Fion- 
chi ecc, ecc, trova dei ruderi di antichissimi eremitag- 
gi, di monasteri, di maestose abbazie, ovvero delle grot- 
te, che la tradizione insegna come abitate, in tempi 
remoti, da misteriosi eremiti o da monaci venerandi, 
mentre la solitudine di quei luoghi, 1’ asprezza delle 
balze montane, il vento che si agita tra il fogliame 
de’ boschi, raccontano sovente una storia d’amore, di 
pianto e di austere penitenze. 

Quando adunque apparve il primo secolo della 
stra letteratura, gli Umbri, sentivano l’idea religiosa 
a preferenza di qualunque altro popolo d'Italia, quindi 
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scrivendo sopra soggetti erotici, o seguendo anello per 
poco l’ispirazione di quei Trovatori, che dalla Proven- 
za venivano a cantare d’arpii e d’amori nelle corti 
de’ Principi italiani, sembrava loro di venir meno al 
sentimento religioso, o peccare, quasi direi, di mon- 
danità. 

Ecco perchè le produzioni di un Francesco d’Assisi, 
di un Jacopone e di un Masarello da Todi, di un 
Fabbruzzo da Perugia, di un Angelo da Camerino eco. 
sono ispirate a soggetti altamente sacri (1) o pura- 
mente ciotti : ecco perchè la loro poesia può dirsi no- 
strana o irri/lessa a preferenza, di qualunque altra 
d’Italia nel secolo XIII. 

Francesco d' Assisi (II82-I226). — Io non raccon- 
terò di costui — come suol dirsi — vita, morte e mira- 
coli; poiché fedele al mio assunto, devo riguardarlo dal 
solo punto di vista letterario. 

Francesco — l’autore dei famoso Cantico del Sole — 
nasceva al canto e alla poesia: è tanto vero che Tom- 
maso da Celano, parlando di lui giovanetto, lo dice in 
vestibus mollibus , in canttlenis non aoarus (2), come 
anche la leggenda di Gregorio IX, vacans jociset can- 
tibus (3). E quando vediamo ne’ suoi scritti o leggiamo 



(1) Anche la vita monastica di qualcuno di questi scrit- 
tori fu causa che i primordi della letteratura 'timbra aves- 
sero carattere mistico. 

(2) Vita di S. Francesco. 

(3) # Legenda S. Francisci. As. 
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ne’suoi biografi che egli amava le roceie, le foreste, ii 
bello decampi, il fuoco, i venti, la musica; che chiamava 
fratelli e sorelle il sole, la luna, le stelle, i lupi, gli 
uccelli; che deviava il verme perchè non lo calpestas- 
sero, e che per mancanza d’oro e d’argento dava il 
proprio mantello per riscattare un’ agnelli dal macel- 
laio; siamo costretti a riconoscere nella mente e nei 
cuore di Francesco, un largo sustrato di poesia forte 
e originale, come P ebbero ad esempio il Byron, il Leo* 
pardi ii Niembsch, il Whitman Walt e tanti altri. 

Per formarsi un’idea dell'indole e dei dire elegante 
e poetico del Santo, si ponga mente a quanto si leggo di 
lui ne' Fioretti allorché giunse a predicare in Montefel- 
tro:«..., Entra dentro e vassene in sulla piazza, dove 
era raunata una grande moltitudine di gentili uomini 
e in fervore di spirito; montò in su uno muricciolo e 
cominciò a predicare proponendo per tema della sua 
predica queste parole in volgare: 

Tant’ è grande il ben che aspetto 
Ch* ogni pena m' è diletto. 

E sopra questo tema..., predicò sì divotamente e si 
profondamente che ogni gente istava con gli occhi e 
con la mente sospesa verso lui e attendevano come 
se predicasse un angelo ». 

Come poi si svolgessero il genio poetico e la facon- 
dia del Santo, siamo ora per dirlo. 

Riavutosi egli da una gravissima malattia (1207) 
si dava ad una vita di penitenza, di contemplazioni 
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e di apostolato, o,nel tempo istesso, si disposava 
amorosamente a quella povertà che a dire di Dante: 

Mille e cent’anni e più dispetta e scura 

Fino a costui si stette senza inyito. 

Questo spirito fortissimo ài povertà e di affezione 
popolare, fu il vero movente che spinse Francesco a 
ritrovare per primo nella nostra lingua parole adatte 
ad esprimere, sia coi cantici, sia con sentiti sermoni, 
il pensiero di armonia e di fratellanza universale, e 
a poetare principi di virtù e slanci di amori mistici 
nel volgare, ancor bambino, reputato indegno delle 
scienze e delle opere letterarie. 

Ss da un lato adunque Francesco, con le produzioni, 
aveva il merito di pronunziar la parola della fratel- 
lanza umana, in mezzo alle lotte cittadine e in mezzo 
ai ftioco delle ire di parte di allora; dall* altro poi, 
innestando al volgare le sue idee — aventi l’attratti- 
va del fascino — • apportava necessariamente al nostro 
idioma, stabilità di vocaboli e di forme, e ne dimo- 
strava il valore, nonché l'alta destinazione. E que- 
st’ opera efficace giungeva opportuna; proprio nel 
momento delle prime lotte tra il volgare e il latino, 
quando i dotti tenevano a vile il volgare e cercavano 
di sopraffarlo col comporre in lingua provenzale, co- 
me Malaspina, Folchetto, Sordello ecc, ovvero coll’o- 
stinarsi a scrivere in latino, o in un volgare latiniz- 
zato. 
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Si sa dai cronisti — quali P. Rodolfo (1), Mariano 
(2), Bartolomeo Pisano (3), S. Bernardino da Siena (4) 
— che S. Francesco scrivesse varii cantici a conforto 
e consolazione di S. Chiara d' Assisi. Questi cantici non 
giunsero fino a noi, ed è a credersi che essendo compo- 
sti per una donna digiuna, o quasi digiuna di lingua 
latina o provenzale, dovessero essere scritti nei nostro 
volgare. 

Delle produzioni del Santo, non rimane che il Canti- 
co del Sole e qualche laude latina discoperta e illustra- 
ta ai nostri giorni. 

Il Cantico del Sole è la produzione d’ un Santo ani- 
mato dal divino amore e che riflette la fortezza dei sen- 
timento mistico della gente umbra d’aliora. Non sa nè 
di provenzale o di trovatore, o di dizionario d’amore, 
ma trabocca di sentimento religioso, di spontanea ispi- 
razione e di forme semplici, schiette, naturali. Per ri- 
conoscerne l’importanza basti dire che la Crusca lo cita 
come testo di lingua; e c’è tra i Critici chi afferma, che 
se i nostri scrittori provenzaleggianti fossero stati mos- 
si nello scrivere da un amore forte e sincero, quale lo 
addimostra il santo in questo cantico, avremmo avuto, 
nel primo secolo della nostra letteratura delie produzio- 
ni più artistiche e più originali. 



(1) Hist. Seraph. 

(2) Chronicon. 

(3) Liber Confami. 

(4) Serm. 
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Francesco, come ai può riscontrare negli antichi 
codici, aveva composto il Cantico del Sole, a modo di 
salmo senza dargli una disposizione metrica, e un 
legamento di rime; ma gli scrittori posteriori, specie 
il Crescimbeni, tanto vi aggiunsero e tanto vi leva- 
rono che lo ridussero a poesia. 

La copia fedele che io ne presento, è secondo il testo 
che ne ha stabilito, con un lavoro critico assai note- 
vole, il noto filologo E. Monaci (1): 

Altissimi!, onnipotente, bon Signore 
tue so le laude la gloria e 1’ onore et onne benedictione. 

Ad te solo, altissimo, se konfano 
et nullu homo ene dignu te mentovare. 

Laudato sie, mi signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messer lo frate sole, 

lo quale jorna, et allumini noi per lui; 

Et ellu è bello e radiante cum grande splendore; 

de te, altissimo, porta significatione. 

Laudato st, mi signore, per sora luna e le stelle, 
in celu V ài foniate clarite et pietiose et belle. 
Laudato si, mi signore, per frate ventu 

et per aere, et nubilo et sereno et onne tempo, 
per le quale a le tue creature dai sustentamento, 
Laudato st, mi signore, per sor acqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 

Laudato si, mi signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte, 

(1) Crestomazia italiana dei primi secoli; fase. I. pag 29. 
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ed. olio è bello et jucundo et robustoso et forte. 
Laudato si, mi signore, per, spra nostra maire terra, 
la quale ne sustenta eL governa^ 
et produce diversi fructi con. coloriti fiori et. henba. 

Laudato si, mi signore, per quilli ke perdonano, per, 

lo tuo amore 

et sostengo iufirmitate et tribulatiope. 

Beati quilli ke sosterremo in pace, 
ka da te, altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si, mi signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullo homo vivente pò sk apparo; 

guai a. quilli ke mprr&no net le peccete montali; 
beati quilli ke se trovaràtne: Icl tue sanctisaime voluntati. 

ka la morte, secunda noi, farrà male. 

Laudate et benedicite i rau signora» et reo gradiate, 
et serviteli cum grande humilitatei (1) 

Il Bonghi lo*dioo sublime; quantunque lo trovi rozzo 
nella forma; e. Rènan lo saluta la più perfetta espres- 
sione del sentimento religioso moderno. 

Francesco, in questo cantico, rinnova T ispirazione 
ebraica.e la vena tanto semplice e tanto solenne degli 
scrittori mistici df Israel e. «a . . Lod ate il Signore (aveva 
cantato David), lodate il Signore della terra, balene 
e abissi tutti; fuoco e gragnuoia, neve e vapore e vento 

(1) li Cantico del Sole è attribuito a S. Francesco dal 
codice (338; ff. 33-342) dell* archivio del Sacro Conventi» 
d’Assisi, dallo Spectdum Perfectionis (Càp. princ. IX pa- 
rag. 99), dagli scritti di Tomrraso dà Celano, e così anche 
da altri documenti attendibili. 
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tempes toso che eseguisce la sua parola; monti e colli 
tutti ecc. ecc. rottili e uccelli alati; re della terra tutti; 
giovani e anche vergini, vecchi e fanciulli! Lodate il 
Signore! Lodate il Signore! (1) » 

Ma Francesco ha un’ispirazione più grandiosa, più 
pratica e riformatrice che i Cantori d’Israele. Se que- 
sti inneggiano alla sudditanza dell’uomo verso Dio, egli 
cerca con la sua Musa non solo di assoggettare l’uomo 
alla volontà divina, ma, per di più, fare dei cittadini 
buoni e gentili, in mezzo alfe ire, alle cupidigie, alle lot- 
te fratricide di allora. Volgeva il canto, in una parola, 
alla riforma sociale, come fece il Parini, in altro campo, 
nel principio del secolo in corso. 

Gl'Italiani, dopo aver prostrato, su i campi di Legna- 
no, T orgoglioso sire teutonico, si erano scissi in cento 
partiti diversi, in cento fazioni contrarie. 

Guelfi contro Ghibellini, feudatari contro comuni, città 
contro città, signori contro sudditi: tale era lo stato 
lagrimevole della Penìsola, dopo il duecento, e che trae- 
va poco più tardi dal labbro di Dante quel grido di 
rimprovero rivolto all’Italia: 

Ed ora in te non stanno senza guerra 

Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Innanzi allo spettacolo doloroso di tanti mali, Fran- 
cesco aveva atteso sempre e dovunque alla riforma degli 



fi) Salmo cxlviii. 
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spiriti con sentiti sermoni; ma poiché la scienza e l’ora- 
toria non bastano sovente a difendere l’equità, la ret- 
titudine, il buon senso, e ad imporsi alla durezza del 
cuore umano, e vi si si richiede l’ affetto di cui la poesia 
è espressione, come anelito dell’anima verso l’ideale, 
ecco che egli, per conformare gl’ Italiani a giustizia e 
mitezza, si abbandona dolcement e, nel suo Cantico ad 
una poesia di carattere sociale, inneggiando a nobili 
principi, a massime altamente sacre, e facendo uso a 
tal uopo di forme nuove, affettuose, toccanti. — Fin da 
tempi remoti, Aristotile aveva ammessa una miste- 
riosa parentela tra P uomo e 1’ animale; ma France- 
sco, va molto più in là; chiama fratello e sorella il 
sole, il fuoco, i venti, P acqua, la luna ecc., addimo- 
stra un sentimento vivissimo della natura, e un amore 
sincero all’essere inanimato e talvolta spregievole. 

Ora, è certo che i nomi di fratello e sorella , pieni 
di dolcezza, estesi pur anco a creature inanimate, 
1’ attaccamento di un uomo, che aveva il dono de’mi- 
racoli, alle cose più vili, dovevano insinuare P idea 
del proprio essere e del dovere agli orgogliosi potenti, 
ed educare a mitezza il cuore de’piccoli precursori di 
Ezzelino. Quelle parole, da ultimo, piene di senso e di 
unzione: 

Laudato si, mi signore, per quii li ke perdonano per lo tuo amore 



Ka da te, altissimo, sirano incoronati. 
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beati quelli ke se troverà ne le tue sanctissime voi un tati, 
ka la morto secunda noi farrà male, 

avevano la virtù di produrre tra gritaliani del secolo 
XIII, pieni zeppi di fede, un’ ampia riforma, come la 
sogliono le prediche sulla morte , e sull’ inferno , che 
escono dal labbro infuocato di un religioso, nella chie- 
setta di un villaggio, mentre ha le lagrime agli occhi, 
e la disciplina alla mano, 

Leggo a proposito ne’ Fioretti e nello Speculum 
perfectionis che Francesco, dopo aver detto improvvi- 
samente (1) il Cantico del Sole, volle che i frati Pirn- 
parassero a mente e lo recitassero ogni giorno. Es- 
sendo poi venuti in fiera disputa i Magistrati di Assisi 
e il Vescovo; il Santo aggiunse al Cantico la strofa 
del perdono, e volle che i suoi discepoli si presentas- 
sero nella città dilaniata e intonassero a due cori il 
nuovo versetto. Da ciò avveniva che gli avversari, 
commossi da quegli accenti di pace e di amore, depo- 
sero le ire e si chiesero reciprocamente perdono. 

Le Laudi latine . — Le laudi latine sono quattro: Sa- 
lutano Virlutum 9 Salutano Virgtnis Mariae ecc. Sono 
piene d’espressioni calde, affettuose, e, nel tempo istesso 
semplici come 1’ anima del Santo che le componeva. 
Hanno un andamento che somiglia al salmo e il loro 
latino ci ricorda la bibbia e il breviario. Francesco le 
scrisse nella morta lingua latina, piuttostochè nel na- 



ti) Nel 18" armo di penitenza. 
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scente Volgare!/ lofse, per seguire’ il costume della Chie- 
sa che proponeva le preghiere in latino, o meglio l’abitu- 
dine delle genti italiane* che allora, più di adesso, reci- 
tavano le orazioni nella lingùa de* loro antichi avi. Io 
ìe riporto fedelmente, qui sotto, con la relativa tradu- 
zione in italiano come sono comparse, per la prima Vol- 
ta in un libretto dai titola, Le Laudi Latine, e il Cantico 
del Sole di S. Francesco d 1 Assisi edito nello scorso anno 
dalla Tipografia della Porziuncola di Assisi. Se è Vera 
che, si rileggono volentieri gli scritti de’ propri ante* 
nati, dovranno leggersi e rileggersi con piacere queste 
pagine, in cui ho riferito le sacre espressioni d’ affetto 
uscite dal labbro di un Padre, scomparso da secoli di 
mezzo a noi, che generò tanti figli alla grazia divina 
e, tante anime ricondusse alla pace di G. Cristo. 

SALUTATO) VIRTUTUM (1) 

De virtutibus quibus decorata fuft sancta Virgo, et debet 
esse sancta anima. 

Regina sapientia, Dominus te salvet, cum tua soro- 
re sancta pura simplicitate. 

Domina sancta paupertas, Dominus te salvet, cum 
tua sorore sancta humilitate. 



fi) L’ autenticità di questo saluto è attestata da Tommaso 
da Celano nella seconda vita (III. 119,). Il Ms. 338 d’ Assisi 
ff. 32 b. - 33 a) lo riproduce con una correzione suggerita 
dal Vallicelliano. 
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Domina sancta caritas, Dominus t * salVot, rum tua . 
solere sanata òbedientia. 

Sanctissimae virtù tes omnes, Vos salvet Dominus a 
qUo venitis et proceditis. 

Niillus homo est penitus in toto milndo qui unam ex 
vobis possit habere, iiisi prius hioriatur. 

Qui unam habet et alias non offendit, olnnes habet, 
et qui unatn offendit, nullam habet et otnnes oftendit, 
et unaqliaeque confundit vitia et peccata* * * 

Sancta sapientia confundit Sathan et otnnes malitìas 
eius. 

Pura sancta simplicitas confundit otnnem sapien- 
tiatn huius mtmdi, et sapiehtiatn corporis* 

Sanóta paupertas confundit cupiditatem et avàritiam 
et cUras huius saeculi. 

Sancta humilitas confundit Superbiam, et omnes liomi- 
nes huiils mlmdi, similiter et omnia quae in mundo 
sunt. 

Sancta caritas confundit omnes diabolicas et carna- 
les tentationes et ornnes carnales timores, 

Sancta òbedientia corifuudit omnes corporales et 
carnales voluptates, et habet mortifìcatum corpus suum 
ad obedientiam spiritus et ad obedientiam fratris sui; 
et' est subditus et suppositus omnibus hominibus qui 
sunt in mundo, et non tantum solis hominibus, sed eti— 
am omnibus bestiis et feris, ut possint Tacere de eo 
, quidquid voluerint quantum fuerit eis datura desuper 
a Domino. 
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Saluto delle Virtù" 

Deile virtù delle quali fu adorna ia santa Vergine, e 
dev'essere l'anima santa. 

Regina Sapienza, il Signore ti salvi con la tua sorel- 
la, la pura santa semplicità. 

Signora santa povertà, il Signore ti salvi con la tua 
sorella, la salita umiltà. 

Signora santa cariti!, il Signore ti salvi con la tua 

sorella, la santa obbedienza. 

Santissime virtù tutte, vi salvi il Signore dal quale 
venite e procedete. 

Nessun uomo v’è nel mondo intero, che una di voi 
possa avere senza prima morire. 

Chi una ne ha e l’altra non offende, tutte lo ha, e 
chi una ne offende nessuna ne ha e tutte le offende; 
e ciascuna confonde i vizi e i peccati. 

La santa sapienza confonde Satana e tutte le sue 
malizie. 

La pura santa semplicità confonde tutta la sapienza 
di questo mondo e la sapienza del corpo. 

La santa povertà confonde la cupidigia, Tavarizia e 
le cure di questa vita. 

La santa umiltà confonde la superbia e tutti gli 
uomini del mondo e parimente tutte le cose loro. 

La santa carità confonde tutte le tentazioni diabo- 
liche e carnali e tutti i carnali timori. 

La santa obbedienza confonde tutte le voluttà corpo- 
rali e carnali, e tiene mortificato il corpo all'obbedienza 
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dello spiriti) e all’obbodienza del proprio fratello-, sicché 
è suddite e sottoposto a tutti gli uomini che sono nel 
mondo, e non soltanto agli uomini, ma anche a tutte 
le bestie e fiere, sicché possano fare di lui tutto ciò 
che vogliamo, quanto sia loro concesso dall’alto Signore. 

t 

SALUTATO) V IRGINIS MARIAE (1) 

Ave, Domina sancta Regina, saiicta Dei genitrix, Ma- 
ria. quae es virgo excelsa sancta et electa a sanctissi- 
mo Patre de caelo, quam consecravit cum sanctissimo 
dilecto Filio suo et Spirito Sancto Paraclyto, in quo fu i t 
et est omnis plenitudo gratiae et omne bonum. Ave, 
palatium eius! Ave tabernaculum eius! Ave, vestimen- 
tum eius! Ave, ancilla eius! Ave, mater eius! Et vos 
omnes, sanctae virtù tes, quae per gratiam et illuni ina- 
tionem Spiritus Sancti infundimini in corda hominuni 

fideliurn ut de infideiibus fideles Deo faciatis. 

» 

Saluto della Vergine Maria 

Ave, Signora santa Regina, santa genitrice di Dio, 
Maria, che sei Vergine eccelsa, santa ed eletta dal 
santissimo Padre del cielo, che ti consacrò col santis- 
simo diletto Figlio suo e con lo Spirito Santo Paracli- 
to, egli, nel quale fu ed è ogni pienezza di grazia 



(1J Dal ms. vatic. 4354, f. 43 b. Anche del Valliceli. B. 131, 
p. 1!>, c dallo speculimi ritue <*. 127. 
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od ogni bene. Ave, <> suo palagio! ave, o suo taberna- 
colo! ave, o sua casa! ave, o sua veste! ave, o sua an- 
cella! ave, o madre sua! E voi tutte con essa, sante 
virtù che per* la grazia e la luce dello Spirito Santo 
siete infuse nei cuori degli uomini, affinchè d'infedeli 
li facciate fedeli a Dio. f 

Incipiuntur laudes quas ordinavi! beatissimus pater 
noster Franoiscus, et dicebat ipsas ad omnes horas diei 
et noctis et ante officium beatae Mariae virginia, sic in- 
cipiens: Santissime pater noster qui es 
in caelis , eteetera. cum Gloria : deinde dicantur 
iaudes. (1) 

Sanctus, sanctus, sanctus, Dominus Deus omnipotens, 
qui erat et qui est et qui venturus est. 

Laudemus et superexaltemus eum in saecula. 

Dignus es Domine, Deus noster, accipere laudem, 
gloriam et honorem et benedictionem,* 

Laudemus etc. 

Dignus est Agnus qui occisus est accipere virtutem 
et dirinitatem et sapientiam et fortitudinem .et hono- 
rem et. gloriam et benedictionem. 

Benedicamus Patrem et Filium cum Sancto Spiritu. 

Laudemus etc. 



(\) Dal ms. d’Assisi (f. 34 a-35aj dal ms. vatic. 4354 (f. 
42 b), dallo Spe«ttlum yitae (c. 12GJ eco. 
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Jìwnedicite omnia opera Domini Domino. 

Lnudernus etc. 

Laudem dicite Deo nostro omnes servi ojus et (ini 
timetis Deum pusilli et magni, 

Laudemus etc. 

Laudent illum gloriosum caeli et terra, et omnis 
creatura quae in caelo est et super torram et subtus 
terrara, mare et quae in oo suut, 

Laudemus etc. 

Gloria Patri et Filio etc. 

Laudemus etr. 

« 

Sicut erat etc. 

Laudemus etc. 



O rat io 

Omnipotens, altissime, sanctissime et summe Deus, 
omne bonum, summum bonum, totum bonum, quisolus 
es bomis, tibi reddamus omnem laudem, omnem gloriarli, 
oinnem gratiam, omnem honorem et omnem benedi- 
ctionem et omnia bona tibi referamus. Fiat, fiat. Amen. 

FioKis Saudibus cum oratione incipiebit hanc anti- 
phonam: 

Sancta Maria Virgo, non est tibi similis nata in 
mundo in mulieribus, filia et aneilla Altissimi, sum- 
mi Regis, Patria caelestis, mater sanctissimi domini 
nostri Jesu Christi, sponsa Spiritus Fancti, ora prò 
nobis cum sancto Michaele archangelb et omnibus 
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virtutibus caelorum et omnibus sanctis, apud tu uni 
sanctissimum dilettimi Filium et I)>rninirn et Ma- 
gistrum. 

Gloria Patri. Sicut erat. 



Cominciano le Laudi composto dal beatissimo no- 
stro padre Francesco, che le diceva a tutte le ore del 
giorno e della notte e innanzi all’oflìcio della Beati 
Vergine, cosi cominciando: 

Santissimo Padre che sei nei cieli etc. coi Gloria. 
Poi si dicano le Laudi. 

Santo, santo, santo il Signore Dio onnipotente, che 
era, che è, che deve venire. 

Lodiamolo e sopresaltiamolo nei secoli. 

Sei degno, o Signore Dio nostro, di ricevere la lode, 
la gloria, V onore e la benedizione. 

Lodiamolo ecc. 

Degno è TAgnello che è stato ucciso di ricevere la 
potenza, e la divinità, e la sapienza, e la fortezza e 
P onore, la gloria, e la benedizione. 

Lodiamolo, ecc. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 

Lodiamolo ecc. 

•Opere del Signore tutte, benedite il Signore. 

Lodiamolo ecc. 

Lodate il nostro Dio, voi tutti suoi servi, e voi 
tutti che temete Dio, piccoli e grandi. 
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Lodiamolo ecc. 

Lodino lui glorioso il rido e la terra, e.l ogni 
creatura che è in cielo e sopra la terra o sotto terra, 
e il mare e tutte le rose die sono in esso. 
Lodiamolo ecc. 

Gloria al Padre, al Figlio ere. 

Lodiamolo ere. , 

Cosi era ecc. 

Lodiamolo ecc. 



Preghiera 

Onnipotente, altissimo e sommo Iddio, ogni beni 1 , 
sommo bene, bino intero, che solo sm buono; a te 
rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni o- 
nore e ogni benedizione e i beni tutti da te ricono- 
sciamo. Così sia, così sia.Amen. 

Finite le laudi con la preghiera, cominciava questa 
antifona. 

Santa Maria Vergine, non v’è fra le donne alcuna 
nata nel mondo simile a te, figlia e ancella deH’Altis- 
simo, del sommo Re, del Padre cel< sto, madre del 
santissimo Signor nostro Gesù Cristo, sposa dello Spi- 
rito Santo; prega per noi con S. Michele Arcangelo e 
tutte le virtù dei eieli e tutti i Santi presso il tuo 
santissimo diletto Figlio, Signore e Maestro. 

Gloria al Padre. Amen, 
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Laude* domini De t altissimi (1) 



Tu os sanctus Dominus Deus. Tu es Deus Dcorum, 
qui solus facis mirabilia. Tu e» fortis, tu es magnus, 
tu es altissimus. Tu es omnipotens, tu es pater «an- 
eto rex caell et terrae. Tu os trinus et unus dominus 
deus deorum, tu es bonum, sumnmm bonum, dominus 
Deus vivus et verus. Tu es caritas, tu es sapientia, 
tu es humilitas tu es patlentia. Tu es puleritudo, tu 
es securitas, tu es quietas, tu es gaudlum, Tu es 
spes nostra, tu e^ justitia.,.. et temperante,.,. tu es 
omnis divitia nostra ad sufllcientiaro..:, Tu es mansus- 
tudo,,.. tu es protector, tu es custos et defensor....Tu 
es refugium nostrum et virtus. Tu es fides, spes et 
caritas nostra. Tu es magna dulcedo nostra. Tu es 
bonitas infinita, magnus et admirabilis dominus Deus, 
oinnipotens, pius et misericors et salvator. 



(lj II cod. 314 della biblioteca di S. Francesco in Assisi, 
ed un codice miscellaneo del convento do’Cappuccini di Foligno, 
ambedue del sec. XV, ci danno due corrotte lezioni del testo 
delle Laudcs . Rimane anche l’autografo, che ò rinchiuso in un 
reliquiario di argento del sec. XVII nella basilica di S. Frane, 
di Assisi. Essoò scritto sopra una pergamena gualcita e lacera 
e non prensenta elio un tosto frammentarlo. Mons : gnor Fa- 
taci Pulignani riuscì a completarlo, giovandosi de* codici so- 
pracennati, come anche del vatic. 4354 (f. 53 b.J e di alcune 
opere a stampa, fra lo quali le Cnnfonnitatcs, e lo Speculum 
Vitac (c. 127.) 
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Laudi del Signore Iddio altissimo 



Tu soi santo, Signore Iddìo. Tu sei il Dio degli Dei 
che solo fai le cose maravigliose. Tu sei forte, tu sei 
grande, tu sei altissimo. Tu sei onnipotente. Tu sei 
padre santo, re del cielo e della terra. Tu sei trino 
ed uno. Signore Dio degli Dei. Tu sei il bene, ogni be- 
ne, sommo bene, Signore Dio vivo e vero. Tu sei ca- 
rità, tu sei sapienza, tu sei umiltà, tu sei pazienza. 
Tu sei bellezza, tu sei sicurezza, tu sei quiete, tu sei 
gioia. Tu sei la speranza nostra, tu giustizia...,© tempe- 
ranza.... tu sei tutta la ricchezza nostra a sufficienza.... 
Tu sei mansuetudine.,.. Tu sei il protettore, tu sei il 
nostro rifugio e la potenza. Tu sei la fede, la speran- 
za, la carità nostra. Tu sei la grande nostra dolcezza. 
Tu sei bontà infinita, grande e ammirabile Signore 
Dio, onnipotente, pio, misericordioso e salvatore. 

Jacop9ne da Todi (n. 1230 circa — in. 1306). — Gli 
Umbri del secolo XIII, come già dissi, sentivano for- 
temente lo spirito del Vangelo: quello spirito che 
persuade della fcituità delle cose terrene, che ispira 
T idee di sacrifizio, di abbandono e di solitudine, e 
qualifica col nome di chiamata di Dio, o d’ispirazione 
divina, quelle fatalità improvviso che colpiscono Duo- 
mo o in sè stesso, o nelle robe, o negli onori, o 
nelle persone care che gli sono dattorno. È scritt) 
al cap. 14° di S. Matteo « Se alcuno vuol venire die- 
tro a me, rinunzi a sè stesso, e tolga la sua croce e 
mi segua »: e al cap. 19° Chiunque avrà abbando- 
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nato la casa, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, 
o moglie, o figliuoli, o possessioni, per ii mio nome, 
no riceverà cento contanti e possederà la vita eterna ». 
— Queste parole dei Vangelo dovevano avere un eco 
potente nel cuore degli Umbri del sec. XIII, pieni la men- 
te di fede, e furono proprio esse che fecero sorgere lere- 
mitaggio, il cenobio, la capanna sormontata dalla croce, 
ne’luoghi più solitarie alpestri de’monti delTUmbria. 

Quando un garzone bello e gagliardo, che nutriva 
nel cuore i pensieri caldi e gentili, propri deli* età gio- 
vanile, e sognava la felicità d’un dolce nido d’amo- 
re, sentì un giorno il suono lugubre della campana 
parrocchiale, e vide trasportare alla Chiesa la fan- 
ciulla de’ suoi sogni dorati, rapita da improvviso ma- 
lore, provò nell’ anima uno di quei colpi misteriosi e 
terribili, che discoprono la fugacità delle bellezze 
terrene, appalesano un nuovo ordine di cose, e fanno 
germogliare le idee di solitudine e di penitenza. 

Ed ecco che egli fortemente persuaso che le bel- 
lezze e i piaceri della terra si sperdono come la pol- 
vere sotto il sodio di un vento gagliardo, e che ii 
rinnegare sè stesso è il principio delfunioiie con Dio, 
si vestiva] degli abiti più poveri, s’ inginocchiava di- 
nanzi ai genitori cadenti, e, ricevuta V ultima bene- 
dizione, correva a nascondersi in una misera capanna, 
formata di tronchi e di rami di alberi, sulla sommità 
di una montagna scoscesa. 

L’uomo delle armi e de’combattimenti, volteggian- 
do a caso, col suo cavallo, per quei luoghi solva"*-*. 
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vide la sua colletta, sormontata d i una croce gigante, 
senti uscirne 1* accento mesto della preghiera e del 
salmo lento e solenne, e nel momento della calma e 
della solitudine, provò un* interna dolcezza, pensò e 
pianse.... 

E quando un giorno quest’uomo di inondo, nelToKi 
fatale di una lotta fraterna, vide quasi sparire tra 
borbe folte dell’ Umbria natia, ad uno ad uno; i suoi 
compagni di armi, trafitti dalla spada nemica, e le 
sue terre devastate, o i suoi castelli messi a ferro e 
a fuoco, oh certo comprese che non vi è felicità du- 
ratura su questa terra, e sotto la sferzi del dolore, 
ripensando, forse, alla pace dell’eremita della monta- 
gna, corse a lui, e, con le lagrime agli occhi, si fece 
a pregarlo, perché 1’ accogliesse come compagno di 
mortificazione e di penitenza. 

Regnava questo spirito religioso, e questa procli- 
vità alla penitenza, nel popolo umbro, quando ii todino 
Ser Jacopo della famiglia de’ Benedetti — letterato, 
avvocato, e uomo mondano — vedeva perire la sua 
bellissima sposa Vanna, per il crollo di un pavimento 
di una sala da balio. Egli sollevandola di là sotto ca- 
davere, le slacciò le vesti e si avvide che ia donna 
portava indosso un aspro cilicio. Dinanzi a questa 
vista pietosa, Jacopone senti un vivo rimorso della 
sua vita lasciva, e venne di un tratto in fervore di 
religione: fervore che costituì in seguito T impronta, 
o, per meglio dire, il carattere di tutti i suoi svariati 
componimenti letterari, come di giù dava vita, grazia, 
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;; colorito suo proprio, ai'primi cultori, della pittura, 
della scoltura e dell’architettura nell’ Umbria e nella 
Toscana. 

Il nostro. A. pertanto, mosso dal desiderio di peni- 
tenza, vendè gli averi, regalò il denaro ricavatone ai 
poveri, e, indossata una ruvida veste di eremita, co- 
minciò a visitar chiese, a darsi ad una vita di ora- 
zioni e di penitenze senza esempio, vago di comparire 
abbietto agli occhi di tutti, e di rendersi il sollazzo 
de’ monelli, fino al punto di farsi credere pazzo. Lo 
dice egli stesso: 

Oc odi, clic» m* ho pensato 
D’ esser, matto riputato 
Ignorante e smemorato 
E uom pien di bizzarria. (1) 

Dopo aver durato dieci anni in questa vita di umi- 
liazioni volontarie, che a molti sembravano pazzie, 
andò a picchiare (an. 1278) alT uscio di un chiostro 
di Frati Minori. Ma quivi non fu accettato che quando 
ebbe mostrato di aver sano il cervello col portare 
due componimenti, uno in latino, in italiano V altro, 
nei quali brillava la sua fantasia, la sua ardita origi- 
nalità, e un profondo disprezzo delle cose terrene. 
Là, nel chiostro, il dolore delle passate sventure, il 
ritiramento e, forse, anche quella tristezza di una vita 



(t) Stanza della poesia: Udite nova pazzia. 
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monastica, che è ispiratrice di cose nobili ad ogni 
anima delicata, fecero poeta il novello francescano. 

Forse i primi versi gli furono ispirati da quella 
specie di rincrescimento che anche i Santi sentivano, 
quando, mossi da interna voce divina, lasciavano ciò 
che vi è di più caro su questa terra, per darsi ad 
una vita di continue abnegazioni. 

Aveva lasciato con dolore il genitore cadente, gli 
amici del cuore: si era privato, forse, della vista di 
qualche vaga donzella, che gli ricordava le grazie della 
defunta consorte, e nel salire 1* erta montana che 
conduceva al chiostro, aveva inteso per l’ampia pia- 
nura umbra, gaja di luce e di colori, lontanare a poco 
a poco gli ultimi accenti melodiosi di una canzone 
che parlava all'anima. Sotto r impressione viva di 
questi sentimenti di lassù cantava: 

Lasso mio padre e parenti 
Amici e molti conoscenti: 

Pur mi son dardi pungati 
Spogliar P umanità mia. 



Lassovi suoni e canzonette 
Vaghe donne e giovinette 
Lor arte, e mortai saette 
E la lor sofistaria. 



Ma, poi sviluppato dai negozi terreni, si era acco- 
stato alla natura, e solo con amor disinteressato 
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amava la bellezza ideale, presente in tutte le cosi» 
create. Infatti nel più forte delle sue estasi divine, 
esclamava: 

Per lo inio atnoro gir voglio a ventura: 

Cercar vò valli, montagne e pianura 
Se per la mia forse buona ventura 
Io mi scontrassi nel mio dolce amore. 



Quanto ò nel mondo mi ’nvita ad amare; 

Bestie et uccelli et pesci dentro il mare; 

Ciò eh' è sotto all’abisso et sopra all* are 
Tutti fan versi davanti al mio amore. 

dacopone scrisse moltissime poesie di genere teologico- 
satirico-drammatico: primissime quelle che comincia- 
no: Udite nova •pazzia — Anima benedetta — Chi 
vuol esser salvato — 0 Francesco poverello — Dolce 
amor di povertate — 0 amor, divino amore — 0 Pa- 
pa Bonifacio — Donna del Paradiso — In foco amor 
mi mise — Amor di Caritate (1) eco. ecc. 



(1) Queste due ultime poesie fin sullo scorcio del secolo 
passato furono erroneamente attribuite a S. Francesco. Il 
primo che le rivendicò al Jacoponc con una crit ca splen- 
dida fu P. livneo Allò nel 1777. 
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Somyrentinaja le poesie attribuite a Jac opone (1J: 
ina in esse, come viene dimostrandola critica, si rin- 
vengono molti canti che Jacopone non compose, od 
appartegono alla scuola, per così dire, jacoponiana, 
€ La edizione del quattrocento, la fiorentina del 90, e 
la bresciana dol 90, fmo alla romana procurata dal 
Medio, hanno il pregio di una scelta più severa e di 
una forma più prossima all’ originale > (2). 

Le poesie di genere teologico sono calde di amor 
divino, spiranti spesso un religioso terrore, e quasi 
sempre d’indole riformatrice. In qualche punto l’A. si 
dimostra grossolano — come in tutti gli altri canti 
— e scorretto: non cura arte, nè stile e alletta parlare 
di plebe, con quello stesso piacere con che i Santi ve- 
stivano vesti di povero. Ma alcuni tratti di queste 
poesie sono quadri a vivi colori. Quello in cui descrive 
il peccatore atterrito che deve comparire al giudizio 
Dio e vede suonar le trombe, turbati i venti, 1’ aria 
immobile, e i fiumi fermarsi, e il mare muggire e il 
fuoco volar per 1’ aria, e Iddio che circonda con la 
veduta, è rapido e scultorio, e non si legge senza sen- 
tire una forte impressione nell’ anima, il che rivela 
la vita del pensiero dello scrittore: 



(1) Vedi Morandi — Antologia della nostra Critica con- 
temporanea. 

(2) Vedi Alessandro d'Ancona — Studi sulla lotterat. Ital. 
de’ primi secoli. 
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Udii una voce, eh? pur fjui mi chiama. 
Sorgete morti, ven'te al giudizio* 

Qual* è la voce, che fa risentire 
Tutte le genti per ogni contrada? 
Sorgete gènti, venite ad udire 
La gran sentenza che dev’ esser data* 
Or ò tempo che si de’ sceverili, 

Chi deve giri in gloria od in supplic o* 
Non trovo loco dove ini nasconda. 
Monte, nè piano, nè grotta o foresta, 
Gilè la veduta di Dio mi circonda. 

In ogni loco paura mi desta. 

Or mi conviene dinanzi a liti giro 
K riferire lo mio malefizio. 



Terso e Sinceramente affettuoso è il cantico (die 
Jacopone, quasi cigno morente, cominciò improvvisa- 
mente a cantare, nel convento di Collazzone, neirora 
estrema della stia vita: 

Anima benedetta 
DalP alto Creatore 
Risguarda il tuo Signore 
Che confitto t’ aspetta. 

Risguarda i piè forati, 

Confitti d* un chiavello 
Si forte tormentati 
Di cosi gnau flagello! 
eoe. oc e. 
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1/ A. propone alla sua anima fuggitiva la consi- 
derazione di tutti i tormenti sopportati dal Redentore, 
per il bene spirituale dell’ uomo, e ispirarle così un 
pianto di espiazione delle proprie ingratitudini: 



Anima, egli .è il tuo sposo 
Dunque, perchè non piagni, 

Si che piagnendo bagni 
Onni tua colpa in fretta? 

Questo cantico è reputato una delle migliori pro- 
duzioni del Santo, sia per la sincerità del sentimento, 
sia ancora per la spigliatezza della forma, e il can- 
dore della lingua. È 1’ ultima espressione di affetto di 
chi muore, e i’ ultima espressione di affetto di chi 
muore è un accento dolce, e, nel tempo istesso, so- 
lenne, che sentito» una volta, ci tocca il cuore, e si 
ricorda per sempre. 

Sublime per 1’immagini pietose, per gli affetti since- 
ri, per le movenze artistiche, è l’ inno: Stabat maler 
dolorosa , (1) in cui l’A. fa gemere la Vergine sconsolata, 
immobile come statua pel dolore, a piè della Croce. 
« Non c' è — scrive Ozanam — in tutta la cattolica 



(1) C’ è chi nega che il Jacoponc sia l’autore dello Sta- 
bat. Vedi Alessandro d’ Ancona op. city e A. Tenneroni Lo 
Stabat Motor c Donna del Paradiso. 

3 
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liturgia cosa più Commovente di quel lamento si do- 
loroso, le cui strofe monotone piovon giù come le la- 
grime; sì dolci, che vi si raccoglie un dolore tutto 
divino, consolato dagli angeli; sì semplici nel latino 
popolare, che le donne e i fanciulli ne comprendono 
metà dalle parole e Tal tra dal canto e dal cuore ». (1) 

Un altro componimento splendido del Jacopone è 
quello che cominciai 0 amor, divino amore . È un 
vero languimento di amor divino, dinanzi a cui i 
cantici affettuosi di S. Teresa e di S. Giovanni della 
Croce, sono pallide cose. 

L’ A. vi descrive la sua anima assediata dallamor 
divino in tutti i sensi del corpo: 

Da cinque parti veggio 
die m’hai assediato; 

Aùdito, viso, gusto 
Tatto, et odorato* 

Se esco son pigliato; 

Non me posso occultare. 

[ 4 . 

Tutto concorre a render bella la poesia in parola: 
Hspifaziotie nuova, la facilità e l’armonia del verso, 
la snellezza del metro, la grazia e il sentimento squi- 
sito de’ pensieri e delle forme. Ha tanta freschezza 



(\) Les Poétes Franciscains en Italie au XIII. siécle. 
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u ispirazione questo componimento, che sembra scritto 
non nel secolo XIII, ma nel XIX, e basta da se solo a 
dimostrare a certi critici denigratori, che se le pro- 
duzioni del Jacopone hanno varii difetti innegabili 
hanno però molti e molti pregi indiscutibili. 

Mi sembra pregio dell’opera trascrivere qui sotto 
questa poesia, che forse risuonava come accento gra- 
dito nella mente del Metastasio, quando scioglieva il 
noto canto Ovunque il guardo io * giro — immenso 
Dio ti vedo = ecc. 

0 amor, divino amore 
Perchè m' hai assediato? 

Pari di m? impazzato; 

Non puoi di me posare. 

Da cinque parti veggio 
Che m’ hai assediato; 

Audito, viso, gusto r 
Tatto et odorato: 

Se esco son pigliato; 

Non mi posso occultare. 

Se io esco per lo viso 
Ciò che veggio ò amore: 

Se 9 in ogni forma pinto 
Et in onni colore 



Se esco per la porta 
Per posarmi in audire 
11 suono et che significa? 
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Ri presenta te, Sire, 

De JLnon posso uscire, 
Chè ciò che odo è «amoro. 

Se esco per lo gusto 
Qoni saper ti clama 

Se esco per la porta 
Che si chiama odorato «# 

In onni creatura 
TT ci trovo formato. 



Se esco per la porta 
Che si chiama del tatto, 
la onni creatura 
Ti ci trovo ritratto. 

Amor come son matto 
A volerti nucciare ! 

Amor, io vo fugendo 
Di non darti il mio core. 
Veggio che mi trasformi 
E faimi esser amore* 

Sf che io non sono al core. 
Nè mi posso trovare. 

Se io veggio ad huomo male 
O difetto o tentato 
Trasformomi entro in lui, 
Faccio ’1 mio cor penato: 
Amore smisurato, 

Chi hai preso ad amare? 
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Prendimi o Cristo, morto, 

Trammi di mare al bto. 

Quivi mi fai penare 
Vedendoti ferito: 

Or perchè F hai soffrito? 

Per volermi salvare. (1) 

Il Jacopone, nato e cresciuto in tempi di grandi 
vizii, fece servire il verso come un mezzo alla rifor- 
ma sociale. Amico e quasi coetaneo di Dante ne ebbe 
simile il carattere d’indipendenza, lo spirito di fiera 
riprovazione per tutti i delitti, l’avversione ad ogni • 
toaSSéffiMUf» 0 spettacolo doloroso di tante infamie lo 
commoveva fortemente, ed egli dando alla sua poesia 
un’ intonazione satirica flagellò il malcostume, le tur- 
pitudini e gli abusi, ove li trovò o credette trovarli. 
Sferzò dapprima, con le sue satire, i peccati più co- 
muni: quello intemperanze che tolgono al povero il 
merito de’ sudori e delle lagrime: quel fuoco di lus- 



(1) Questa poesia, come tante altre del Jacopone, non 
ancora ridotte a buona lezione, a me sembra alquanto al- 
terata nel linguaggio, per colpa di chi la trascrisse negli 
antichi codici, e quindi in quanto a dicitura d ev* essere un 
po' lontana dalla forma originateci. A mia cognizione quelli 
che finora hanno illustrato e pubblicato varie poesie del no- 
stro A. sono: p. Bartolomeo Sorio, Opuscoli di Mcdcr.a, e i 
Professori Targon-Tozzetti e Tcnneroni. 



Digitized by Google 




— ■ 38 — 



suria che fa prevaricare tante anime innocenti. Per- 
ciò fece sovente uso d’ immagini ardite, ed efficaci, 
sotto cui introduce la lussuria, V avarizia, e la su- 
perbia, affine di metterle in derisione e in dispregio. 

Ora raccoglie un teschio, e gli chiede notizie di 
quegli occhi che mandarono tante fiamme: ora trasci- 
na il peccatore dinanzi al Giudice supremo e fa 
parlare il demonio: 

Tu, Signore, Y hai creato 
Come fu tuo piacimento: 

L* hai di grazie adornato 
Col suo buon disoerni mento: 

Ei però nulla ha servato 
Pur del tuo commandamento. 

A eui fece il servimento 
Lo ne deve meritare. 

. Che egli molto ben sapia 

Quando che tollea V usura; 

E che al povero daia 
Molto manca la misura. 

Però io in corte mia 
Li farò tal pagatura. 



Se vedéa assembiamento 
0 di donne o di donzelli 
Se n’ andava con strumento 
Et con suoi canti novelli 
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Si facea acquistamento 
Con tal via di tapinolìi. 

In ina corti ho ben fan celli 
Che gl' insegnerai cantare 

L.’ Angelo Custode aggiunge le sue testimonianze 
a quest' accuse di Satana, e quindi si dà la sentenza. 

I diavoli portan via il dannato, lo legano stretta- 
mente con una grandissima catena, a lo traggono 
all* inferno: 



Gridan poi quei da V uncina 
Fuori uscite al condannato, 

Jacopone trasse V ispirazione al canto anche dalla 
donna. Essa è nell'arte quello che il sole è nell’uni- 
verso, e noi vediamo gli scrittori di tutti tempi e di 
tutte le nazioni stringersi felicemente alla sua gonna. 

Quando il todino si sente cantare: 

O femene, vardate a le mortai ferute, 
nelle vostre vedute ei basilischi) mustrate,. 

mi sembra vedere il nostro Santo soffrire sotto la ru- 
vida tonica francescana per quell’ interne battaglie, 
che sogliono comunemente battezzarsi col nome di ten- 
tazioni di S. Antonio nel deserto. Forse, dintorno a 
quella collina su cui gemevano i suoi canti della pe- 
nitenza, aveva veduto aggirarsi con piè leggiero, una di 
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quelle rare figure di giovinkdonne, tutta beltà, gen- 
tilezza e fascino, e sotto l’eccitamento della fantasia, 
prendeva la penna in mano. Ma egli, mentre era nella 
tentazione di magnificare la donna e cedere dinanzi 
a lei, si ricordava di esser penitente, di esser l’uomo 
di Dio: pensava che tutto ha fine quaggiù, che la donna 
è sovente d’inciampo al conseguimento del sommo be- 
ne, che altera la sua bellezza con vani abbigliamenti; 
quindi piuttostochè cantarla dal lato estetico, affasci- 
nante, la canta dal lato del vizio, e del peccato, con 
un fare pungente, satirico, e nel tempo istesso gra- 
zioso e originale. 

Parla, e con molto spirito, degli artifici usati dalie 
donne per correggere i propri difetti corporali e ap- 
parire avvenenti e belle: 



Or vidi que fai, femena, co te say contrafare, 
la tua persona piccola co la say demustrare; 
sotto li piede mettete, eh’ una gigante pare, 
puoy co lo strascinare cruopi le suvarate. 

Si è femena paleda, secondo sua natura, 
arosciase la misera non so con que tentura. 
si è bruna, eabiancase con far sua lavatura; 
mustranno sua pentura, molt’aneme à dannate. 

Mustrarà la misera eh’ agia gram trecce avolt^; 
la sua testa adornase, co fosse trecce acolte, 
o de tomento fracedo o so pecciole molto; 
cosi le gente stolte da lor son engannate. 
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Per temporale avenesei'che Tom la veda sciolta, 
vidi que fa la demona co la sua capovolta: 
le trez’ altrui conponese non so con que girvolta, 
farattece una colta che pagon e capo nate. 

Que farà la misera per baver polito el volto? 
porrasece lo scortecho che 1 cojo vecchio n’ à tolto; 
remette 1 cojo morvedo, parrà titola molto, 
sì enganna l’orno stolto con lor fallitale. 

Puoi che a la femena églie la figlia nata, 
co la natura formala, pare una sbirciata-, 
tanto lo naso tirali, strengnenno a la fiata, 
che P à si reparata che porrà far brigate. 

Descrive da ultimo, con tratti un pò* veristi quei 
brutti momenti in cui lo sposo, che ha de’ dubbi.... 
sul nascituro bambino, accoglie la sua donna nella 
camera, perchè nessuno senta e accorra, e la percuote 
di santa ragione: 

Sospicarà mari tota che non si e de lui prona, 

Tal glie verrà tristizia che i secarà onne vena, 
Accogli arate en camora che noi senta vicena; 

Qual ci traray mena de morte angustiata. 

Jacopone con la sferza della satira non la risparmia al 
clero. In mezzo al Chiostro, dove si era ritirato in cerca 
di sante virtù cristiane, vede, e con dolore, il disordina* 
to vivere de’ religiosi: il soverchio attaccamento ai 
beni della terra, la non ruranza dei consigli evangelici. 
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Da poi uno sguardo al clero secolare e lo vede 
infetto, in proporzioni maggiori, degli stessi lagrime- 
voli vizi. 

Questo spettacolo doloroso che aveva strappato dal 
labbro' deli’ Alighieri, quel grido immenso di riprova- 
zione: 



Fatto vi siete Dio d* opo e d’ argento 
occ. 

fece imbrandire al nostro A. la sferza della satira, e 
flagellare indistintamente tutti i colpevoli. Immagina 
esso(I) che Iddio manda la sua figliuola, la povertà, a 
visitare ogni umana condizione, per vedere se può 
trovarvi ricovero. Ella si presenta ai prelati: ma 
questi non possono soffrirne neppur la vista, e la fon 
cacciar via dai femigliari. Ode poi il salmeggiare de're- 
ligiosi e si porta ad essi: ma sono vestiti tutti di buoni 
mantelli, e la minacciano di qualche cosa di grave, se 
non se ne parte; 

Ella disse loro: 

Frati miei or m’ in tenacie, 

Voi promesso a Cristo avete 
Sempre lui di seguitare; 



e i frati risposero; 



(1) Vedi Ozanara op. oit. 
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Se non parti mo di quine 

Nui ti fareni ben vedine 

Che altro è dire et altro è *1 fare. 

Per ultimo la Povertà picchia alla porta dei mo- 
nasteri di donne, ma quelle monache ai solo veder 
tal figura così pallida e smunta si fanno il segno 
della croce: 

Ella si fa a loro dicendo: 

D.'o ti salvi suore miei 



Già està casa io abitai 
Gran riposo ci pigliai, 

E r onor che ci trovai 
Mi ci fea spesso tornare. 
Mo mi par tutta mutata 
E lo vasa e la brigata: 

Mi par gente scostumata 



Le suore gridano: 

Vanne via vecchia pezzenta 
Fa che qui più non ti senta; 

e il fante del monastero la discaccia a furia di ba- 
stonate. 
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Ma noa basta: Jacopone col suo linguaggio satirico 
ferisce gli stessi Pontefici romani, ed entra così in 
una lotta, a lui feconda di dolorose vicende. 

Quando egli si ridusse nella vita dei chiostro, tro- 
vò i Frati Minori scissi in due parti. (1) Gli uni, detti 
Conventuali, aspiravano ad una riforma che mitigasse 
la durezza della regola, scritta più per gli angeli — 
come essi dicevano — che per gli uomini; gli altri, 
chiamati Frati spirituali, brigavano invece perchè si 
perseverasse nell* austerità della primitiva vita fran- 
cescana. Jacopone che era statò condotto al chiostro, 
dal desiderio grande di piangere i suoi peccati, e di 
scontarli con aspre penitenze, si buttò volentieri — come 
è facile immaginare — dalla parte deFrati spirituali, 
e per un istante si vide tranquillo. Difatti Pietro di 
Morone, che nei 1294 ascendeva ai pontificato col 
nome di Celestino V, si mostrò proclive al manteni- 
mento della primitiva osservanza francescana, e con- 
cesse ai Frati spirituali il privilegio di vivere in 
conventi propri, con superiori di loro libera elezione, 
e di seguire la regola antica deir ordine. 

Ma questi privilegi erano destinati a scomparire ben 
presto. Celestino sia per l’amore alla vita privata, 
sia ancora perchè si credeva incapace di essere a ca- 
po del mondo cattolico, rinunziava al pontificato cinque 



(1) Le seguenti notizie storiche le ho desunte dal Palo- 
mes Vit i d l S. Francesco d* Assis>, c* dall’ Ozanam op. cifc. 
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mesi dopo l’eiezione, mentre i cardinali gli davano 
a successore Benedetto Gaetani, che assumeva il no- 
me di Bonifacio Vili. lì novello Pontefice, revocando le 
concessioni del suo predecessore, volle che i Frati 
spirituali ritornassero di nuovo Sótto l’obbedienza 
de’ Conventuali. 

Queste revoche che arrestavano l’opera dei rifor- 
matori francescani dettero nei nervi a molti, e su-r 
scitarono odii e vergognose dicerie contro il nuovo 
Pontefice. Si diceva che Bonifacio avesse estorto con 
la violenza, e con spaventevoli apparizioni notturne il 
rifiuto a Celestino, e che avesse cacciato il santo vecchio 
in fondo ad una prigione, ove 1’ aveva fatto strango- 
lare. Già da ogni parte si cominciava a muover dub- 
bio se si poteva riconoscere per Vicario V uccisore 
di un .Santo, se era legittimo il potere di Bonifacio, 
se era valido il rifiuto di Celestino, allorché nel 1297 
i due cardinali Giacomo e Pietro Colonna, riuniti in- 
sieme a pochi altri nel castello di Lunghezza, presso 
Roma, protestarono con atto solenne contro 1’ elezio- 
ne di Bonifacio, citandolo al prossimo concilio gene- 
rale come usurpatore delle somme chiavi. 

La scomunica fulminata contro i due cardinali e i 
loro seguaci colpiva anche fra Jaoopone che aveva 
apposta la sua firma neiratto di protesta per certi- 
ficarne P autenticità. Questa punizione — oltremodo 
terribile in quei tempi — dava al nostro A. occasione 
di sbizzarrire con versi ostili contro 1’ autorità e la 
stessa persona del Pontefice. Vogliono gli storici che 
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dopo questo fatto, prorompesse in quegli accenti pieni 
di riprovazione e di odio: 

« 

O papa fìonifatio, molt’ ày j acato al mondo; 
penso die Jocundo non te porrai partire. 



Come la salamandra senpre vive nel fuoco, 
cusl par che lo scandalo te sia soliamo et joco. 



Pensi per astutia lo mondo dominare; 
que ordene en un anno, V altro el vidi guastare, 
el mondo non è cavallo che se lasse enfrenarc, 
che 1 po£$i cavalcare secondo el tuo volere. 



Ponesti la tua lingua contra la relicne 
a diciare brasfemia senya nulla rascione, 
e Dio sì t* à sor messo en tanta confosione, 
che on’ om ne fa cannone tuo nome a malidire. 



Grande era V imprudenza o, per dir meglio, il fallo 
di Jacopone, ma non meno acerba fa la sua pena. 
Quando Bonifazio ebbe espugnata Palestrina, nella 
cui fortezza si erano asserragliati i Colonna, con tutti 
quelli del loro partito, Jacopone fa cacciato nel fondo 
di un’oscura prigione. Egli stesso, nella sua poesia 
Que farai , fra Jacopone? (1) ci descrive il luogo sot- 



ti) Vedila nel 1I« fase, della Crestomazia del Monaci. 
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terraneo dove fu chiuso come un Uone , le catene 
che si trascinava dietro e risuonavano ad ogni suo 
movimento, il canestrello del pane appeso nello stan- 
zone, per sottrarlo alle visite importune de’ sorci 
ecc. 



La prejone k* èmme data, 
una casa soctcrrata, 
arescecc una privata 
ke non fraga de moscone: 



Porto jecti do sparvi re, 
soucglanno nel mio gire, 
nova danya ce po udire 
ki sta presso a mia stanzone. 

Da poi k* io me so colcato 
revoltomc ne V altro lato, 
nelgli ferri zampagliato, 
on ga vinato al ca tenone. 

Ajo un canestrello apeso 
ke dai sorci non sia offeso; 
cinque pani al mio parviso 
po tener lo mio cestone. 



Recamcse la cocina 
messa en una mia catina; 
puoi arabassa la ruina, 
bevo c nfondo el mio polmone. 
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Paternostri octo a denaro 
per pagar lo tavernaro, 
k* ì non ajo altro tesare 
per pagar lo mio scottone* 

Ma un uomo come il nostro A., che aveva lasciato 
gli agi della famiglia, gli onori del foro, le attratti- 
ve del mondo, per cercar umiliazioni e sofferenze tra le 
mura di un chiostro non poteva commuoversi di molto 
per questi nuovi patimenti. Una cosa sola abbatteva j*>- 
ten temente Tanimo di esso ed era l'espulsione dai seno 
della Chiesa per la scomunica incorsa e il trovarsi 
perciò in disgrazia di Dio. Questo pensiero terribile l’- 
agitava di continuo e lo faceva prorompere in lamen- 
ti e in suppliche che quantunque affettuose e toccanti 
non commossero mai l’offeso Pontefice. Dal fondo deila 
sua prigione gridava: 

Per grafia te peto 
Che mi dichi absolveto 
E l’ altre pene mi lassi 
Finché io del mondo passi 
ecc ecc. 

Lo pastor per mio peccato 
Posto m* ha fuor de P ovile 
Nè mi giova alto belato 
Ché m* annetta per Postile 

O Pastor, ché non ti svegli 
A questo alto belato? 
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Lungo tempo aggio chiamato 
Ma nò meno fui audito 



Deputato so all’ inferno 
Et son gionto già alla porta: 

La mia madre Rei ione 
Fa gran pianto con sua scorta: 

L’ alta voce udir opta 

Che mi dica: Vechio surge, (1) 

ecc: ecc, 

Quando però Jacopone ottenne finalmente da Be- 
nedetto XI — successore di Bonifacio — la libertà 
e F assoluzione dalla scomunica (1303J, sentiva ancora 
fiero risentimento contro il suo severo punitore, e il 
fatto che un palmo di terra Favessé* nascosto per sem- 
pre agli occhi del mondo non bastò a commuoverlo e 
a farlo tacere. Seguitava a cantare sdegnosamente, 
come vogliono alcuni storici, (2) con allusione all’at- 
tentato di Anagni e alla morte che ne era seguita 
del Pontefice: 



(1) Queste stanze sono tratte dalie poesie: 0 Papa Boni- 
facio; Lo pastoi' per mio peccato • — Vedi le Laudi del con- 
templativo B • Jacopone • L’ A. di queste pagine le ha consul- 
tate in Roma nella Biblioteca V. E. 

(2) Dico come vogliono alcuni storici , perchè i seguenti 
versi fanno parte della poesia 0 Papa Boni fatto, molt 9 ày 

4 
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Proso cri in tua magione, 
Et nullo se trovone 
A potorie guarire. 



jocato al mondo (v. Crest. Monac ; fase. 2.) scritta, secondo 
la comune degli eruditi, prima della morte di Bonifacio. 

Ora se questa poesia è stata scritta prima della morte di 
Bonifac’o, com) avviene che si rinvengono in essa i versi, 
già citati, che apertamente alludono all* attentato di Anagni 
e alla morte che ne segui del Pontefice! 

A mio modo di vedere, per iscioglier la questione, è di 
necessità ammettere che questi versi o non sono autentici, 
core pensa POzanam (op. cit.), ovvero che l’intero compo- 
nimento 0 Papa Bonifatio ccc. s a il prodotto ben combinato, 
in quanto al. v metri* v di due poes : e del Todino, di cui una 
sarebbe anteriore, e posteriore l’altra alla morte del Pontefice. 

Ma facendo astrazione dalla questione, come è stata po- 
sta, e non accettando l’opinione degli eruditi, che fanno della 
suindicata poesia un componimento anteriore alla morte di 
Bonifacio, io sarei portato anche a credere che questo com- 
ponimento, nella sua interezza, possa essere stato scritto 
dal nostro A. dopo la morte del Pontefice. In tal caso Ja- 
copone, dandosi un tono profetico, a fatti compiuti, e dimen- 
ticando l’antichissimo parca sepolto, avrebbe inveito ed 
anche un po’ profetizzato (penso che jocundo ecc.) contro il 
defunto Pontefice, quasi fosse ancor vivente, proprio come fece 
P Alighieri con Alberto 'tedesco nel VI. canto del Purgatorio. 
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Pensavi per augurio 
La vita prolungare 
Vedemo per peccato 
La vita sterminare. — 

Gli altri componimenti poetici, che Jaeopone ci ha 
lasciati, appartengono, nella massima parte, al genere 
drammatico (1). Sono degni di nota tra questi il Com- 
pianto della Vergine , dove parlane un Nunzio, la Ver- 
gine, Cristo, e la turba stessa è messa in azione, e 
che è stato giudicato il monumento più notevole della 
poesia spirituale del sec . XIII: le due apparizioni di 
Cristo risuscitato, dove agiscono Cristo, Pietro, il 
coro e due discepoli: la risurrezione dell’ umana na- 
tura dove entrano dodici personaggi tra reali e sim- 
bolici. 

Io non passerò in rassegna questi componimenti 
dove, in genere, entra fioritura di lingua, dolcez- 
za meravigliosa d’idee, e dipintura di svariati af- 
fetti; ma mi limiterò a riportarne qui sotto, per co- 
modità del lettore, il migliore, cioè il Compianto della 
Vergine , e a notare di volo che essendo le parti di 

(1) Il nostro A. ha molte laude in volgare che nel loro 
andamento e nell’ispirazione ci ricordano gl’inni e le sequen 
ze in latino della Chiesa. Primissime tra queste sono quelle 
che cominciano: 0 novo canto; Lodiamo jesu; Canti gioiosi 
e dolce melodia; Laudiamo Vamor divino; Amor divino a- 
more . 
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essi dialogizzate in forma acconcissima ad esser reci- 
tate in pubblico, si può ritenere il Todino come uno 
dei precursori della nostra drammatica. (1) 



Compianto della ^ergine 

nunzio: 

Donna del paradiso, 

lo tuo Algliolo è priso Jesu Cbristo beato. 

Accurre, donna, e vide che la gente Callide, 
credo che Ilo s’ occide, tanto 1’ on flagellato. 
VERGINE: 

Como essere parria, che non fe mai follia 
Christo la spene mia, hom 1’ avesse pilgliato? 

NUNZIO: 

Madonna, eli’ è traduto, Juda sì i*à venduto, 
trenta dinar n’ & ’uto, facto n’ à gran mercato. 

vergine: 

Succuri, Magdaleoa; jonta m 1 è adosso pena: 
Christo Aglio se mena corno m* è annuntiato. 
nunzio: 

Succuri, donna, ajuta, t ch* al tuo Aglio se sputa 
et la gente Ho muta, onlo dato a Pilato. 



(1) Vedi Finzi - Letteratura ltal: Francesco Torraca; Il 
Teatro ital. de* secoli XIII - XIV - XV. — Parlerò poi am- 
piamente dell’origine della drammatica sacra e profana. 



Digitized by Google 




VERGINE: 

O Pilato, non fare 1 filgiio mio tormentare; 
cl\’ io te posso mostrare corno a torto è accusato. 

TURBA: 

Cruci fi, cruciti ge homo che se fa rege, 

secondo nostra lege contradice al senato. 

VERGINE: 

Prego che m’entennate, nel mio dolor pensate, 
forsa mo ve mutate de quel eh’ ete parlato. 
nunzio: 

Tragon fuor li ladroni., che sian sui conpagnoni. 
turba: 

De spine se coroni, ché rege s’ è chiamato! 

VERGINE: 

O filgiio, filgiio, filgiio! filgiio, amoroso gilglio, 
filgiio, chi dà consilglio al cor mìo angustiato! 

O filgiio, occhi jocundi, filgiio, co non respundi ? 
filgio, perchè t* ossundi dal pecto ó se* lactato? 

NUNZIO: 

Madonna: ecco la croce che la gente 1* aduce, 
ove la vera luce dej J essere levato. 

VERGINE: 

0 cruce, que farai? el filgiio me torrai? 
et que ce aponerai che non ha en sé peccato? 

NUNZIO: 

Curri, piena de dolglia, ché 1 tuo filgiio se spolglia; 
la gente par che volglia che ssia crucificato. 

VERGINE: 

Si tollete el vestire, lassatelme vedire. 
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com el crudel ferire tucto I'à ’nsanguenato. 

NUNZIO: 

Donna, la man 11’ è presa, en ella croce stesa, 
con un bollon IP è fesa, tanto ce P on ficcato. 

L’ altra mano se prenne, ne la cruce se stennc, 
et io dolor s’ accenno che più è moltiplicato. 

Donna, li pie se prenno et chiavellanse al leu no, 
omne juntura aprenno, tucto l’on desnodato. 
VERGINE: 

Et io comenso el corrotto, filglio, mio deporto; 
fìlglio, chi me P à morto, fìlglio mio delicato? 

Mellio averìeno facto che 1 cor n.’avessor tracto, 
che nella croce rapto starce desciliato. 

cristo: 

Mamma, ov’ ei tu venuta? mortai me dài feruta, 
cliè 1 tuo piangncr me stuta, che 1 vegio sì afferrato. 
vergine: 

Piagno, che m’ag o anvito, fìlglio, paté et marito; 
fìlglio, chi P à ferito? fìlglio, chi P à spolgliato? 

CRISTO: 

Mamma, perchè, te lagni? volglio che tu remangni, 
che serve a li conpangni ch’ai mondo agio acquistato. 
vergine: 

Filglio, questo non dire, volglio teco morire, 
non me volglio partire fin che ino m’ esce 1 fiato. 

Oh’ una agiam sepultura filglio de mamma scura; 
trovarse en affrantura mate et filglio affocato! 

CRISTO: 

Mamma, col core aflicto, entro a le man te mecto 
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do Joanne mio elccto; ss.'a el tu.) filglio appollaio. 

Joanne, esto mia mate; tollela en caratate, 
aggine piotato eli* à lo core forato. 

VERGINE: 

Filglio, l’alma fé ossuta, fìiglio de la smarrita, 
Giglio de la sparita, filglio n.io attossicato! 

Filglio bianco e vermilglio, filglio sensa similglìo; 
Giglio, a chi m’ apilglio? filglio, pur m’ài lassato! 

O filglio bianco e biondo, filglio, volto jocondo, 
fìlgl o, perché t’à ei mondo, filglio, cussi sprezato? 

Fìlglo dolce e p acente, filglio de la dolente, 
Giglio, àtte la gente malamente tractato. 

Joanne, filglio novello, mort é lo tuo fratello, 
sentito agio 1 coltello che fo profetizzato; 

, Che morto à filglio et mate, de dura morte afferrate; 
trovarse abraccecate mate et filglio a un cruc ato! (1) 

Per riepilogare diramo che negli scritti del Jacopone 
si ritrova il plebeo, l’ indecente, il dignitoso, misto 
con gentilissimi affetti: ciò che era il carattere del 
Santo — come dice un nostro critico di vaglia — con 
le sue estasi e le sue stravaganze. La sua poesia però 
è il contrario di quella de ? Trovatori. In questi è 
qualche cosa di artificiale, di convenzionale, e di non 



(l) Il testo di questa poesia è stato ricostitu : to dal Prof. 
A. Tenneroni (op. cit.J sulla edizione di F r nze del 1496, e 
sopra un m.s. Todino, uno Spithòveriano e tre Laurenzian : . 
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sentito: in Jacopone è vita, è sentimento profondissimo, 
è foga indomabile senza la più leggiera orma di rifles- 
sione. 

Anche la lingua — eccettuate varie voci un po’roz- 
ze o troppo regionali — è buona, come è buona 
la lingua dell’ uso vivo che fiorisce sulle labbra del 
popolo. E il Jacopone che fece appunto uso ne' suoi 
scritti della lingua del popolo, mentre dava vita im- 
mortale a’ suoi componimenti concorse a dimostrare 
all’ Alighieri — come vuole 1’ Ozanam — l’eccellenza 
e 1’ alta destinazione del nostro volgare ancor bam- 
bino. Anzi si legge in proposito che questi era tal- 
mente preso dalle poesie del nostro A. che andato 
ambasciatore al re Filippo di Francia gli leggesse 
uno de’ suoi componimenti. 

Parecchi autori, quali l’Alighieri, il Tasso, il Cor- 
neille, mostrano in varii punti delle loro opere di 
aver letto ed imitato le poesie del Jacopone. 

Così Jacopone dice: 

Magno e dormo, e vesto panni. 

e Dante: 

E magna e beve e dorme e veste panni. 

Jacopone: 

Nave senza nocchiero 
Si rompo in tempestanza, 

e Dante: 

Ahi s( j rva Italia, di dolore ostello 
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Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

Jacopone: 

Non venisti pellegrino 
Nudo, povero e tapino? 

Tasso: 

In sin dal primo di che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo. 

Jacopone: 

Questa rosa vermiglia, 

Da alta virtù piglia 
Onde concepe e figlia 

Tasso: 

K de’ tepidi fiati o maraviglia 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

Jacopone: 

Conviene che tu sali 
Non con passi carnali 
Ma con quelle due ali 
Che ad esso ne fan gire: 

— Questo si è ’1 puro affetto 
Col purgato intelletto: 

Vaccio jange al Diletto 
Però che appresso stane. 

Corneille: 

Pour t* élever de terre, homme, il te faut deux ailes 
La puretó du coeur et la simplicité; 

Elles te porteront avec facilitò 

Jusq* a P ahimè heureux des clartés éternelles. 
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NEAIO MOSSOLI — La letteratura umbra del secolo 
XHI, quasi intieramente religiosa, ha un poeti di ec- 
cezione inNerio Moscoli da Città di Castello. Il noma 
di questo scrittore è poco noto ai cultori della let- 
teratura italiana, poiché no’tempi antichi non si vede 
ricordato che da Leone Allacci nell’ indice de’ Poeti 
Antichi , e ai nostri giorni non ha scritto su esso che il 
Prof. P. Tommasini Mattìucci (l). 

l)i lui rimangono centoundici sonetti, due canzoni 
e una ballata, nell’ unico codice Barberino XLV-1 30. 

li Mosco! i, come dissi, è poeta di eccezione nella 
nostra Ietterai ura del secolo XIII, perchè a preferenza 
di argomenti civili o religiosi, canta soggetti erotici. 
La ragione di questa dissonanza d’ ispirazione, a me 
sembra doversi ricercare o nell’ influsso della poesia 
della Toscana, che il Moscoli dovette risentire per 
aver dimorato lungo tempo (2) vicino a questa pro- 
vincia, ovvero per esser fiorito nell’ ultimo quarto (3) 
del sorcio XIII e nei primi anni del XIV, in cui il sen- 
timento religioso subiva un raffreddamento nell’animo 
del popolo umbro. 

La religione dà forma a uomini e a cose, ma di 
mano in mano che ossa cessa di esercitare la sua 



(1) Ne rio Moscoli da Città di Castello antico Rima 
tare sconosciuto . 

(2) Quasi sempre * Perug'a. 

(3) Ved : P. Tom « asini Mattu cci op. cifc, pag. 97, 98. 
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azione moderatrice e informatrice nell* individuo e 
nella società, lo spirito umano assume un carattere 
di libertà e di sfrenatezza, che comunica poi conse- 
guentemente a tutte le opere d’arte. Quando ne’primi 
anni di questo secolo le credenze religiose fervevano 
ancora potenti nel cuore de’padri nostri, noi avemmo 
produzioni letterarie o puramente sacre o informate 
a principii di religione, per es: Il Qiorno del Parini, 
gl 'Inni Sacri e La Morale Cattolica del Manzoni, Le 
Mie Prigioni di Silvio Pellico. Quando più tardi la 
religione, contrariata e combattuta dai razionalisti, non 
esercitò più la sua azione potente nell’anima delle genti 
italiane, vedemmo il verismo sfrontato e V immora- 
lità in molte produzioni letterarie. Ed ora che il po- 
polo italiano è quasi totalmente emancipato dal freno 
della religione, vediamo che la letteratura è l’ istru- 
mento migliore per dar vita alle idee di Darwin, di 
Marx, di Nordau e dei panegiristi dell’ anarchismo. 

Il nostro A. adunque vissuto in un tempo, in cui 
la voce di Francesco d’ Assisi e di frate Raniero Fa- 
sani (1) risuouava già come un’eco lontana nel popolo 
umbro, e il fervore religioso aveva perduta gran parte 
della sua vitalità primitiva, più che 1* ascetismo sen- 



ti) E. Monaci, Appunti per la storia del teatro ital: in 
Rivista di filolog a romanza ; I, 250; G. Mazzat'nti, La le- 
zenda de Fra Raniero Fiorano, in Boll. d. Società Umbra, 
a. Il fascicoli Il-III. . 
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ti Vii T ispirazione delia donna o sceglieva por tòni 
preferito 1’ Amore. 

La prima volta che egli lo vide, 

Vestito era de bianco, e fanc ul molto 
Sen biava, e li cavòli a oro lucient". 

La seconda, terza e quarta volta , 

Mag lire e poco de più longa etate 

se mostrò contro el bianco e l’oro 

D’ um bello a^ur eh’ avistava . . d’ oro, 

E de verde tenea per su’ honestate, 

For die la testa , on’ altra cosa en volta. 

Ed era così splendido e ricco, che 

niun tartaresco 

Paregiar lo porria. 

Fa conoscere come nacque il suo primo amore: 

Prima vostra beltà, giovane donna, 

Donò dellecto ai n ey occhie guardando; 

Poi, vostro bel piacer inmaginando, 

Fermò mia mente a volerve per donna; 

Ma poi me parve che vo’, altera donna, 

Ve degnate enchinar verso me amando. 
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Amor so venne in me moltiplicando, 

Si eli’ io son vostro sci, non d’ altra donna. 

Rerò mentre la sua amata 

Nel principio . . . fo si chiara e bella, 

C’ ongne dilecto avea quant’ ella honore. 



dipoi 



Crudele e dispietata s(* mosti*’ ella. 



Si lagna che essa cotanto leggiadra e virtuosa, sia 
anche irosa, superba e crudele 

Come eser poi che dentro al vostro core 
Superbia, crudeltà se trove ed ira, 

Ligiadra donna, che qual fiso mira 
Vede nelgi oglic vostre el vero amore? 

Dice che sente già coprirsi del funereo manto — 
mentre altra volta passa con indifferenza a novelli 
amori — se non gli viene alcun conforto dall’amata: 

... io me sent’ amantar de mort’cl n ante. 

Se non conforto alcun per voi me riede. 

Ma poiché non riesce a trovare nella sua diletta 
quella grazia e quella mercede, che in principio aveva 
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sperate immancabili, finisce col mostrare il desiderio 
grande, che avrebbe, di essere bon mastro yerfecto, 
per foggiarsi una donnina a suo piacimento: 

Io chero d’ eser bom mastro perfecto 
Per fare intalglio a mio modo de petra. 

Nuli’ altra cosa Io mio core inpetra 
Che farne una donzella a suo dellecto. 

Longecta la faria, de beilo aspecto, 

Como chier quel doxio che non s’ar>tra, 

Nel vixo aiegra, nè seria may tetra, 

Pietosa quanto che con 1’ alma affecto. 

Ora analizza i sentimenti che V amore non corri- 
sposto suscita nell’ anima, 

Io 6 nel core de me stesso poetate 
Temendo forte che 1 valor non menta 
A poder soffer.’r tanto, che venta 
Sia giovene^a per più longa etate 
Vedendo che li eresse crudeltate, 

E humeltà v* è sì del tutto espenta, 

Ch* io sento Y alma che quase s’ avonta. 

Del corpo fuor per la grand* auxietate. 

Ond’ io stando così oribel mente, 

Sol per tema de morte me lamento 
Che non sento vivendo altro tormento, 

E poi me trovo con tanto pavento, 

E sì desbegotita la mia mente, 

Che io non so ’n qual parte se consente. 
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Talora poi distingue i varii ordini degli amanti: 
(limili elio si contentano facilmente, quelli che sono 
sopraffatti e dal timore e dalla speranza, e quelli che 
disperano di veder mai nulla; 

Alcuno espera quel ben che y concede, 

Contento come chi piglia e non piglia. 

L # altro P engiengno e la mento asuttilgla, 

E sua saluto or crede, ora non crede. 

L’altro despera s( che teme e ffugie 
Mirar con gl- occhio gli occhio ennamorat »; 

Ma poco vai che 1 cor pur so li strugg e, 

Nel quale è si formata sua beltate, 

Che pili propria non fu may semelglianea; 

E cosi cher mercé for de speranza; 

Quantunque il nostro A. si diverta in cento maniere 
a cantare le sue passioni e le vedute d’amore, puro 
nel suo canzoniere entra molti poesia d’indole civile e 
politica. Infatti egli smaschera e sferza un frate rotto a 
vizi innominabili; lamenti le scissioni cittadine, le uc- 
cisioni e gli esili; loda Uguccione della Faggiuola e gli 
esprime la sua fiducia: discute coi poeti Simone da Pie- 
rile e Nuccoli da Perugia sul libero arbitrio; da l’eti- 
mologia dei mesi (l) e dell’adolescenza; racconta l’or- 
ribile assassinio d’una belladonna, compiuto dal pa- 
dre e dai fratelli, e grida francamente vendetta dinanzi 
a tale nefandezza: 



(1) Nella poesia su i mesi il nostro A. fa conoscere aper- 
tami nte le sue convinzioni politiche: 
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Questi sopra crudeli rabiosi cani 
La bella donna giovene stracciare 
E ganbe e. braccia suoi tutte spedare; 
Amor paterno e fraterno obli aro. 



Podestà, capitan io, o car singnore, 

Se giustitia o pietà ney core amate, 
De quelle mano crudele e sellerate 
Vendetta faite tal che ve sia honore. 
Chè no è celiato el superbo furore 
Ch’ebbe ucidcndo la fìlgluola el paté 
Col consentir de quelglie essagurate 
Cui non sovenne del fraterno amore. 



Tal crudeltà non may fecer comani. 
Nè saracin giuderi o mal spiani. 

La podestà non sirà tanto ardito 
Che prend a vendicar cosi gran fallo 
Perchè de piccioli se retrova en fallo? 
El capitan per alcum parentado 



Lui gl io è quel mese che lo enperadore 
Volse del suo firn nome eser perfecto 
Onde ve piaccia voler che tal mese, 

Denominato da sì gran singnore. 

Suo bem non perda de vostro vallore. 

Un guelfo non avrebbe potuto mostrare tanta dolcezza e 
fiducia verso l’Imperatore. 
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Lasserà 1 fleto andar, ma vergongnoxo 
Sirà de ciò ciré de bem far Tolglioso. 

Come ciascun vede, il nostro A. ha sovente idee 
graziose, ispirazioni originali, affetti sentiti, espres- 
sioni robuste, libertà e prontezza di spirito. Appar- 
tiene alla scuola del dolce stil nuovo, ed egli stesso in 
pochi versi ci rivela indirettamente la sua fede di 
professione letteraria: 

S’el 1 3 delleeta sa ver dir per rima 
Ballatili 3, cannone over sonecte, 

Bigi’ è bexongno ch’en tutto somecte 
L’ al na col core e la niente tua en prima 
A quel singnore amor, che con sua lima 
Schiarisse, enbianca, aguga gl'entellectc 
Col gram dexio che dentro esso ve mette. 

Lo qua! è de vertù principal cima. 

Ch’ey fa quel servo che gli è ben sogiecto, 

De cortexia e de piacere adorno, 

Tanto ch’en ciò non may prende defecto. 

Cosi luy Ciengre de y soy ragi intorno, ' 

Poi de parlar gl’ensegna quello stile 
Ch’è tenuto tra gli altre el più gentile. 

E manifesto che il Moscoli vuol farsi credere sot- 
to ogni rispetto, scrittore dei dolce stil nuovo; pure, 
qua e là nelle sue poesie — oltre alcuni tratti d’imi- 
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tazione dell 9 Inferno di Dante (I) == appariscono delle 
reminiscenze della vecchia scuola trovadorica. Si vede 
in lui quello che si verifica in ogni scrittore: l’espres- 
sionq di sè stesso e dell’ ambiente, e la riproduzione 

involontaria del passato. A. Thomas dice: la nou- 

velie génération poótique ne peut pas aublier les gó- 
nérations qui l’ont précódée et dont elle reste, bon 
gré mal grò l’héritièra > (2) Cosi tutte le volte che 
il nostro A. si abbandona a sè stesso, sente 1? varie 
passioni deiranime travagliato e Tesprime, i suoi coni- 



ti) Per es: questi: 

Dante: 

Corda non pinse, mai da si saetta. 

Che sì corresse va*,. por P aer snella. 

Canto 8. 

Moscoli: , .. 

Corda da sè non may penso quadrello 
Racto così co ne quel se detese 
Verso di me ecc. . 

Dante: Son. 85. 

Amor* eh’ a nuli’ arpato amar perdona. 

. Canto 5. 

Moccoli: 

Come colui che non è amato amando. 

Son. 51. 

(2) Francesco da Barberini et la Littérature provengale 
en Italie au mpyen ago. 
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ponimenti hanno semplicità, naturalezza e colorito loro 
proprio. All’incontro, tutte le volte che egli dimenti- 
ca sè stesso o s’ispira afll’ oggettivismo convenzionale 
della vecchia scuola, o va in cerca di quei motivi 
poetici, odi quelle leggi d’amore ( Leys d’ Amorsj, 
tutte proprie della poesia provenzale, riesce artificioso 
e pallido, e si riannoda ai poeti della scuola siciliana. 
Questi motivi poetici, o leggi d'amore — come ha 
luminosamente dimostrato P. Tommasini Mattiucci nel 
suo prezioso lavoro già citato — non mancano nei 
canti del Moscoli. Ne riporterò alcuni. 

L’umile devozione, il servilismo cieco, e la dedizione 
completa alla donna, erano l’indole precipua dei canti 
della vecchia scuola, foggiata sulla provenzale. Per es: 

Giacomo da I^entino: 

Ben sai k* eo son vostr’ omo 



Per vostro amor fui nato, 
nato fui da Lentino; 
dunque debbo esser fino, 
da poi c' a voi son dato. 

Guittone d’ Arezzo: 

Amore, mira si ono 
chasgione eh’ io dolere dia 
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. tao <k#e. 

Allo stesso modo il mostro -A.gsi compiace della 
dedizione completa di gè «tessa allumata: 

Son vostro servo nè ad altri voi, darrne 



Voi servir solo, è *1- voler, mio: 



Sol per servir te viver m* engiengno, 

.... io tdtxio vita 

Sol per poder voi, mia donna, servire. 

Altra norma* d*amoredeHa*scuola'del vecchio stile 
era questa: « qui *non celat* amare* non potest ». 

Così il da Lenttlio: 

« . . . ;>U ty gia man to» amando 
non vi* vola mai* dire 
com'era vostro amante 
e lealmente amava, 
e però eh* eo dottava 
non vi facea sembiante; » 

Un anonimo trecentista; 
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D* una aosa ti voglio sòmonire: 
d' Altrui amorj noti ti farvi conosc ente, 
abaci’ & gran villananza formentire; 
a aia Vai e stai con altra giente 
e tu vedi tua dontia venire, 
guardati di non fare nullo sembiante 
ond’ella possà venire in bassanaa, 
e quésto è vero, ed è fina cièrtansà 
ch’ella te ne vorà majore amore ». 

Ad imitatone di costoro il MosColi cantava: 

Bl me bitongna mostra io contrarò 
ite ciò cb’ io tengno dentro dàl mio Core 
Ch’ ey me Convcn tdgr vòstro valore 
É far parvente che tue sèmbie amaro, 

Ma ’n verità ched io 1 tengno più caro. 

Inoltre, ogni seguace d* Amore doveva osservare 
la giusta misura. Questa regola era nella mente del 
nostro A* quando scriveva? 

...... ve piaccia per Dio poner mente 

È tener me$o nel cortexegiare 

Sì che fallo non sia nel vostro usare. — 

Ma se il Mescoli ricorda in qualche pùnto il fare manie- 
roso degli scrittori della vecchia scuola, non è mai, pe- 
rò, imitatore servile. In genere, tutto abbellisce, tutto 
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riscalda col proprio sentimento. La rigidezza dei tecni- 
cismo, gli artifìci delle forme esteriori, i paragoni tratti 
dalla scuola del classicismo e dai racconti cavaliereschi, 
li ricercheresti invano nelle pagine del suo Canzoniere. 

Poco o nulla si sa della vita del Moscoli, e le ri- 
cerche fatte testé dal Tommasini Mattiucci, negli ar- 
chivi di Città di Castello e di Perugia, sono riuscite 
quasi del tutto infruttuose. (1J 



(1) S’ ignora P anno della sua nascita o ddta sua morte: 
ma due sonetti scritti, l’uno in occasione del prirru giubileo, 
l’ altro durante il pontificato di Bonifacio Vili, alcune poesie 
indirizzate a Uguccione della Faggiuola (ra. 1319), a Bandino 
rettore degli scolari in Perugia nel 1308, a Dante Alighieri, 
morto nel 1321, e varie tenzoni letterarie avute oon alcuni 
scrittori, quali per es: Gmmanuele Giudeo, Ettore Ottaviani, 
Cecco Angiulieri, morti quasi tutti verso il 1330, fanno sup- 
porre che egli fiorisse nell’ ultimo quarto del secolo X1H, c 
ne’ primi anni del XIV. 

Dalla poesia, già citata, sull’etimologia dei nresi, e da un 
sonetto indirizzato a Dante, può arguire che fosse di con- 
vinzioni ghibelline. 

Visse quasi sempre in Perugia, nel basso borgo della 
città, e presso Cantalupo nella Sabina: ciò apparisce dal 
suo Canzoniere. 

Non sembra che ricoprisse alcuna carica, o fosse di no- 
bile condizione. Nella notazione che precede, le sue poesie 
nel Cod. Barberino, non gli si dà alcuno di quei titoli di 
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Questo solo può a Tornarsi dal nostro A., che se 
egli non è de’ primi nell’ antico Parnasso italiano, 
non è certo degli ultimi. Egli si riannoda al gruppo 
d9’ pochi scrittori umbri del sec: XIII, che sfuggirono 
all'influsso malsano di una poesia importata, che tutto 
plasmarono secondo un’ ideale poetico loro proprio, 
e dettero in tal guisa un’ impronta totalmente no- 
strana alle prime produzioni italiane. Dissente da 
Francesco d’ Assisi e da Jacopone da Todi in quanto 
all’ indole dell’ ispirazione, ma ad essi si ricollega 
nell’ espressione sincera del sentimento, nell’ origina- 
lità del pensiero, negli scatti . improvvisi dell’anima 
franca e vigorosa. 

Il Moscoli fu uno de’ primi che elevarono a col- 
tura artistica il volgare italiano, e dettero alla patria 
letteratura un carattere nazionale, e noi possiamo ri- 
guardarlo a buon diritto come una gloria deU’Umbria 
nostra. 

Ora, afdnchè il lettore possa formarsi un’ idea più 
chiara del nostro A., riporterò qui sotto alcuni suoi 
sonetti che si vedono anche nell'opera già citata del 
Prof. P. Tommasini Mattiucci. 



messere, sere , o dominus che ai danno ad altri scrittori pe- 
rugini che entrano nel codice in parola. 

Del resto, si sa dalla storia che i tempi che correvano in 
Perugia verso il 1300 non erano molto propizi pei fautori del 
paitito ghibellino. 
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Son. CXX — CXXI del eoi Bari. (1) 

I. 

Lo M piager de voi piager m’ aduce 
D$ seguitar la vostra rima e verso 
E de non esser mo nè may diverso 
Dal voler vostro, ma tenerlo a duoe. 
Altro pensier nel cor non se reduce 
Che voler come voi el bianco e ’l perso 
E tener quello amioo e quello everso 
Ch’averi 1 gran piagier oh’en voi reluce. 
Perchè 1 vostro voler me par contende 
Contra de vity e sol prende dillecto 
Del valor de vertù ch’en voi desciende. 
Honestà mostra in voi suo ben perfecto. 
La qual vertù novella etate agrada 
Più che null'altra ch’en torno li vada. 



n. 



Fraterno e puro amor sol me conduce 
Ne lo abito vostro esser converso 
Perchè polito me parete e terso; 

SI che vertù ciascuna in voi traluce. 
Prudente e giusto el vostro aspecto luce. 
Forte e ten pereto el vostro verso, 

(1) Questi due sonetti sono indirizzati a Dante. 
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E ciascun vitio per voi soctomerso 
Sì che diilecto a mal no ve sodduc \ 

Vostr* intellecto che nel ver s' estende 
Ornate de ragion oh 3 è bene ellecto, 

Per lo qual fermo studo sol s* aprende. 

D 3 I qual me par che prendiate dellecto, 
Onde ve piacia che per voy se vada 
Infine al firn per la derltta strada. 

Son. LXXVin — LXXXIV del cod. Bari. (1) 

L 

Gomme nel core è nel dex'o perfecto 
Lo sommo alto valor de quella potrà 
Da qual non gratia più mia m mte in potrà, 
Conducto a tal chi non spero diilecto. 
Sondo lantani dal suo ligiadro aspecto, 

Da bem parlar la mia lengua s’aretra 
Tocando villania oscura e tetra. 

Per qual non viver ma morire affecto. 

Ma pur da questo me guarderò io, 

Ch’en questa rima d’anorosa fede 



(1) Nei seguenti sette sonetti — che sono un’imitazione 
delle rime pietrose dell’ Alighieri — il nostro A., sotto la 
parola pietra , spesso ripetuta, nasconde una nuova donna 
che amava. 
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Non si rà pesta el vbmeg'ar mio. 

K 1 parlar eh’ agirò Com el desio 
Ch’ ennel loco <T amor j odio se s^de 
E pe cato mortale ov* è mercede; ; ' 

IL 

• i, 

S’el vostro intalglio sor tutti porfecto 
In marmo fosse o vero en altra petra, 

De qual eh’ enaneie a voi per me s’enp3tra 
Avoria preso già qualche dellecto 
E d 5 p'età vestito el vostro aspecto 
Da qual nulP altra vertute se retra; 

Ma dentro è pien de V aspra dura c tetra 
Crudeltà per me solo in grande affecto. 

E questo è qu lo de que più me dolgl’ io, 

Perchè lassate 1’ a orosa fede 

Sol per mio danno c per contrario mio. 

Ma io pur credo fornir mio dexio 

Per la gram fé d 9 amor ch’en cor me sede 

E che sofrendo se trova mercede. 

III. 

Per eh* io t?ngno nel cor dexio perfteto 
D 7 eserve servo, pretiosa petra, 

Nè più de gratia la mia mente inpetra. 

Ma de ciò prenderla sommo dellecto. 

Lo vostro liumilc c gratioso aspecto 
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Da lo soy bello vertuto se rctrn 
E prende la duroga oscura o t-tra 
Per qual non viv A r ma morr afTecto, 

Se ’n breve tenpo petà non veg’ io 
Farne tornare a sua dricta fede 
Co ne chier quel voler ch’è noi èor mio. 
Non m’ è rraaso alcuno altro dexìo, 

Ma morte e viU en la vostra man sodo, 
Ond’io ve obero per pietà mercede. 

IV, 

Como ciascuno annello 6 più perfecto 

# Quanto s’ adorna de più fina pietra. 

Cosi l mio cor che cotal grat a inpetra 
Non porria d’altro may prender dellecto. 
Voi sete quella potrà el cui asnecto 
Mirar mia mente g à may non se aretra 
Si eh’ onne luce al ver li parea tetra 
For che 1 vostro splendor qual solo afTecto. 
Onde con verità posso dire io 
Che ferma tengno en ver de (voi mia fede 
E che voi servir solo è l voler mio. 
Donqua ve p’ accia che l sommo dexio. 

Nel qual mio cor, la njente e l’alma sede. 
Prenda lo chato firn vostra mercede. 

V. 

01 tra poder con estudio perfecto 
Me son provato de star come petra 
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% fdgir quol doxta qual solò ili petra 
Meo c #r ctn d’altro non prond * dolicelo. 
Ma vano è tal labor, diè 1 vostro aspaòto 
Da la mia menti g à may no se aretra 
Sì che da voi p elate ò morte tetra, 

Qual piò Vi piace, coralmente affeoto; 
Che ’n verità se per voi me mor’io, (!) 

De questo 6 pura e ferinissima fede, 

Che sirà in ver de C elo el camiti mio. 
Ma pur pietà da voi pri a dexio 
Per toler la durega ch’en voy sede 
G non peeato agiate ma mercede. 

(1) m*. moro. 

VI. 

Contra me site diamante perfecto 
Con p ò durega cln nuli’ altra potrà 
E volete 1 centrar do ciò ohe ’n potrà 
Meo cor ohe da voi solo ama dellecto. 
Ben è lontan da quel che par l’ aspeeto 
Vostro, benigno, umile, e ben s’ aretra 
Da lume d’ umettate e tenia tetra 
Caligine de superbia in grande affeeto, 

SI che languendo apresar me veg’ io 
La crudel morte, quale in pura fède 
Sol per doi modi grava el martr mio; 
L’ um per la firn del mio dolco dexio, 

E l’ altro per la colpa in la qual sede 
Chi ciò cornette, che noy vai mercede 



Digitized by Google 



— Ti- 

mi. 

ilo, jterofCefer, PW/ecto 

Par ijeeiÌpt*lsdvo,,a «pio mfaée 9*te*- 
;NoU , .«ttaa'joota lo, mio cere «petija 
Che, sfarne, mtfe'donffeUai a a»o jdrtJMo. 
JUwgocfe ta/ama» .de ,teito jwpeoto 
Carne ejàer.;qnel «desio, .cbe^qn faretra, 
Afel.w»o alegga, nèseriamay tetra, 

. Pietoaa spanto, abe co» l’ aiuta, afbeto. 

; Caal cooteefcMne efesia poi io 
tCiàpoesedando che .per lajnia,iede 
iknwa.fette.BorinQata, alt xoler.,ouo; 
•tfiea*ma>el,hoiaKleljni(k^aaiii>a -desio. 
/..Lov^naLiieUaaQaudeiatQ, latta .sede; 
c<Ma! flrtaiawnrà,-alen;Jey» non. ^mercede. 



nBeeti mairi. *- tìliaatori, di. cni *bhiamo parlato, 
nonlnrono ieoli chat fiorirono neH’Dfebrianpstra nel 
secolo^Jaih. è-oerto che- ve ■ ne<iùronc anche altri, 
di. «na capacità letterariaabbaetanxa notevole. Difetti, 
L. Allaeci (l> piporta un- sonetto* di-un «erto Fabbruz- 
zo- da 'Perugia;: Creecimbenl <2) una «anione di frate 



.(1 yfopti Q,ntichi racpoUi <to cod, m ss. deUa .Qilfiiofeca 
Vaticana e Barberina. Napoli S. d’Alecci, 1661. 

(2) Storia della volgar poesia, rol. n. p. II. 
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Angelo da Camerino; Valeriani (1) due sonetti di 
Masarello da Todi. I temi che costoro svolgono sono 
religiosi o morali: la lingua è quasi sempre nitida, 
li’ andamento poetico è alquanto studiato nei sonetti 
di Masarello e in quello di Fabbruzzo; spontaneo e 
disinvolto nella canzone di Frate Angelo. 

Poco o quasi nulla sappiamo intorno alla loro vita 
e alle loro opere, perchè V edacità del tempo ha can- 
cellato in tutto o in parte molte memorie impor- 
tanti, e molti documenti preziosi della nostra lette- 
ratura antica: ma le poche reliquie, che rimangono 
delle loro produzioni, hanno, a mio modo di vedere, 
un duplice valore: storico e letterario. Lo hanno sto- 
rico, in quantochè nella loro natura concorrono ad at- 
testarci come la letteratura umbra del secolo XIII aves- 
se un’indole religiosa o morale, e come per conseguen- 
za sia erronea la sentenza di chi, riportando/ al detto 
secolo scritti di autori perugini vissuti fino nella se- 
conda metà del XIV, ha detto che la nostra lettera- 
tura di quei tempi si ricollega, per la varietà dell’i- 
spirazione, alla contemporanea della Toscana: letterario , 
perchè sono i primi monumenti poetici di un popolo, 
che rifuggì sapientemente aU’oggettivisrao convenzio- 
nale della scuola trovadorica, e riprodusse sè stesso 
e 1* ambiente. 



(1) Poeti del primo secolo della lingua italiana. Firen- 
ze 1816. 
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Ora, io- stimo pregio deli* opera il riferire qni i 
sopraccennati componimenti, che se si rinvengono in 
qualche antico libro/manoscritto si ricercherebbero 
-però invano in un’ orerà di letteratura moderna. 

ftaeóia di grate gjagelo (i) 



Per, l’allegrezza del nostro Sign ore 
Il quale è nato d : ver g' ne madre. 

L’ aud am l’e$ierfio Padre, 

Di tanta gpaza • di 8l>griifide hdnòrr 
Questo figliuolo ha pr^so nostra forma. 



(1) Frate Angelo chi Camerino, deH’-ordine Romitano, fu 
vescovo di ^ Cagliv.fl29j), poi-di Fiesole (1297)) e ifinalmente 
^li Lariao (prov di> Campobasso). Scrìsse Importanti opere 
teologici. e filosofiche, riferito dal P. Domenico Antonio Gan- 
«dolfloe’suoi Scrittori, Agostiniani* Come-poeta e letterato ap- 
^oviò-splendore alla n accìnto poesia volgare. D fatti riman- 
gono di ess/o nei manosor'tti della Chisiana di Roma — 
vfiiriAl laude spirituali, le quali sono assai stimate perla 
tQgerejSza* e senapi e tà del pend erò e per- la purità della lin- 
gua. — La sufi /«bellissima poesia, che io riporto, «c D^lla Na- 
tività di Cristo » si vede nelle opere già citate del Crescimbeni 
e del Yalerianive S - no ha un antico apografo nella Chisiana 
(£od. LV1I. 246, fql. 175).. . . . 
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Sempre tengn'eudo (1) natura divina: 
Perchè l’ umana gente al conforma (2) 
La vita nella sua santa dottrina. 

Deli quanto a noi la magestà s’ inchina 
Ad incarnar quo! Verbo benedetto, 

Il qual nel sacro petto <3) 

Del Padre lucie precedendo Amore. 

O vaso eletto di tanto tesoro, (4) 

Luce del mondo, Regina de 1 Santi, 

In vita ettema se' Del santo coro 
Glorificata «opra tutti quanti. 

Dì tua verginità fan dolci canti. 



(1) Tengniendo - tenendo. 

<2) SI conforma - cosi conformi ec; 

(3) Il qual nel sacro petto - Del Padre locie eoe. — Il 
quale r splende noi sacro petto del Padre precedendo Amore. 
In quanto al istero della SS.‘t a Trinità, i Tom sti iuao- 
gnano che fino ab aeta^to il Figlo è generato dall’intelletto 
fecondo del Padr-», o chi lo Spirito Santo (Amore) procede 
da ira rr oro scambievole, consustanziale, infinito del Padre e 
del Figlio. Ma il nostro A. quas'chè nell 'atte di Dio ci 
sia il prima e il poi, e la generaz’one del Figlio sia an- 
teriore alla processione delio Sp rito Santo, dice: 

Il qual nel sacro petto 

Del Padre hicie precedendo Amore. 

(4) Mar a SS.ma che portò nel suo seno il Divin Figliuolo. 
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Perché se’ madre di cui tu se’ figlia; 

E. questa maraviglia 

Fè là potenza dello incarnatone* 

Ad- fine è nato questo Re superno, 

Et è fati’ huomo per far l’uomo Iddio, 

Et per morire e darci il rengnio etterno* 
Et sodisfar l’ offesa dell* uom rio. 

Quasi isforzato il nostro Padre pio 
Dalla infinita sqa misericordia, 

La pac e e la concordia (t) 

Fè questo Figlio, donandoci 'l core. 

Ben si confondon le nostre nequitie 
Veder (2) il Re dt l Paradiso nato. 

Esser la fonte delle gran divitio* 

In tanta povertà Immillato: 

Aver (3) 1’ umana carne Iddio fasciato, 
Fra gli animai, che trovar gli pastori. 
Quando gli angelici cori 
Cantar la gloria del lor Salvatore. 

Nostra avocata sia Donna superna 
Con Messe r Santo Giovanni fìatisto, 

E col nostro pastor, che è ’n vita etterna, 
Santo Zanobi, eh’ è dinanzi a Cristo; 



(ij Cioè: isforzato dalla sua m sericordia, apportò la paco 
c la concordia tra gli uomini, donandoci il cuore. 

(2) Veder; in luogo di nel veder • 

(3) Aver; in luogo di per aver. 
ti 
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San Barnaba, cho gli è dal lato ritto 
Che ’l prega poi ogni fiata, 

Con Santa Liperata, 

E Madonna Sant’Anna a tutte l’ore. (1) 

bonetto di gabbrurz® (2) da Perugia 



Homo non prese ancor sì saggiamente 
Nessuno (3) a far che talor adevene (4) 
Che l’usanza, che corre fra la zente 
Noi tegna folle, s’egli mincsvene (5). 



(1) 11 nostro A. doveva dimorare in Firenze, quando 
compose la canzone, che noi riportiamo per saggio, per- 
chè i Santi, che qui nomina, sono appunto i Protettori 
di questa c’ttà. Sappiamo dalla storia che esso (an. Ì299), 
insieme coi vescovi fiorentino e pistojese, gittò la prima pi» - 
tra del terzo ordine delle nura di Firenze. (Vedi Gandolft 
e Crescimbeni, opere citate). 

(2) Di Fabbruzzo nessuna notizia nelle memorie perug’ne 
a me note. Il suo sonetto si legge nelle antiche raccolte del- 
TAllacci, del Vincioli, del Gobbi, e in quella più recente 
del Valeriani. 

(3) Nessuna cosa. 

(4) Conviene. 

(5) Vien meno; latinismo risultante dalle due parole: 

tninus e renit. * 
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E quel, ch’ai mondo fa più folcracnte 
Cogliali ben (ì) che per ventura vene 
Secondo l’ usu serà cognoscente (2)- 
Ch’ è tenuto farzo cui prende bene. 

Però en ver la sente è grande erranza; (3) 
Chè la ventura fa el fol parer saggio, 

E ciascuno che piace al suo volere; 

E non guarda ragion, non mesuranza; 
Anzi fa. bene, a cui devria dann aggio (4) 
E male a chi bene devria avere. 

goncttl di' gfoóarellò (5) da |fodi 



I. 



Ogni uomo deve assai caro tenere 

(1) Cioè, se gli riesce bene per fortuna. 

(2) Intelligente, saggio. 

(3) Cioè la gente è dominata da un grand’ errore.. 

(4) Danno. 

(5) Masarello appartenne a quella stessa famiglia Corni- 
teli o dei conti di Collemezzo, dalla quale ebbe i natali Vanna 
di Messer Bernardino Guidone che fu moglie di Ser Giacomo 
Benedetti; alias Jacopone dà Todi. 

* Questa nobilissima famiglia fu assai potente e sempre in 
auge per beni di fortuna e per ispcfcchiate parentele, fino a 
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Lo primo bene, cbed (1> ave acquietate; 
Chè sa viene in riochem nè (2> in potere. 
Con quello primo (3) l’ ave guadagnato* 
Chi seguita lo suo folle volere. 

Alla Hata (4) trovasi ingannato; 

Purè dove dottare di cadere 
Quello* che non travaglia* alto montato, ffy 
Rada Hata trov’ uomo (6) follia 
Accompagnata con la povertate. 



che Braccio da Montone non la combattè a la spogliò, distrug- 
gendole il Feudo di Collemezzo, che era sui confici del To- 
dino e del Perugino. 

Il nostro poeta visse tra la prima e la seconda metà del 
secolo XIII, e fu, in tal guisa, contemporaneo a Guitton© d’A- 
rezzo, a Guido Cavalcanti e al Guinicelli. 

Le sue poesie, d’ìndole morale, entrano nel codice Rediano 
dell’Accademia della Crusca. 

fi) Ched ave - Che ha. 

(2) Nè o ned è provenzalismo che sanifica e, ovvero . In 
una poesia anonima riportata dal Monaci, (fase. I. pag. 100), 
si legge; Se tu non mi doni comfortto ned ejuto. 

(3) Cioè, bene. 

(4) Alcuna volta. 

(5) Montato - Qi elio, oli* è alto montato e qIiq non tra- 
vaglia, deve eco, ccc 

(0) Alcuno. 
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